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. Prospero inacciava a capo della truppa^ con 
una torcia accesa in una mano e la sciabola 
nuda nell’ altra. 


Rock. Tre calsoni. 
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CAPITOLO PRIMO 


pìrici nell’ A rmo ii della repubblica'. 


Correva il ventoso dell’ anno li repubblicano , 
quanto dire, il marzo del i794 come molti di quel 
tempo intendevano meglio. 

Pioveva a secchi ed era tempo nuvoloso. Erano 
suonate le quattro all’orologio di legno collocato, in 
una camera posta ai pian terreno verso il cortile 
d* una casa di via Poissonniére, e in quella camera 
mettevasi a mala pena tanta luce da lasciarne di- 
stinguere gli oggetti alla distanza dì qualche passo. 

Una donna sui cinquant’ anni sedeva ad un ca- 
mino con fuoco moderato , ed era intenta a rac- 
conciare un ^iubberello da uomo. L’abito di lei 
era semplice e quasi povero, ma commendevole per 
una somma pulitezza. Consisteva esso in una veste 
dii camera di mussola indiana di color cupO | iq 
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un grembialata iute TQsse e nere, «d'in una atn> 
|iia òU^Bi eoh fettuèfte cadènti , qlialè le Usavano 
quasi tutte all’ epoca repubblicana. 

La faccia pallida e scarna di questa donna pareva 
die indicasse aver ella appena superati i pericoli 
d’iina grave malattia; la mestizia de’ suoi sguardi 
annuheiaVb pufe die al tormenti del cot'po éransi 
aggiunti per lei i travagli dello spirito. Ella sfor- 
za vasi però, q quando a quando^ di sorridere, ed il 
di lei aspetto ripigliava (Jiialche serenità allorquando 
gli sguardi suoi si fìsavano in un giovane seduto 
al lato opposto del camino. 

Era questi un giovane di ventun anno, alto della 
persona, magro»' ma ben fitto, e il suo esteriore 
dinotava un’ età più inoltrata. 11 suo colorito molto 
bruno, i suoi capelli ed i suoi occhi nerissimi ag- 
giungevano alla sua fisonomia , al primo aspetto , 
qualche cosa di severo , anzi di ruvido. Ma pren- 
dendo qd. osservare il suo profilò' fra H greco ed 
il romano, e tutti i suoi lineamenti, la cui espres- 
sione maschia non escludeva l’ eleganza, non pote- 
vasi negare che quel giovane non avesse qualche 
rassomiglianza coi ritratti che ci fanno gli storici 
pailando degli eroi di Atene- e di Roma. 

11 bel giovane teneva fra le mani un libro e legge- 
va. Era vestito con larghi pantaloni di panno bigio, 
con panciotto a larghe falde ricadenti dal collare sul 
petto, con stivaletti di colore azzurro cupo, e cal- 
zava grosse scarpe. Perchè fosse compiutamente 
vestilo, non gli mancava, insomma, che il giubbe* 
rello, vale a dire, il farsetto alla carmagnola che 
stavasi rappezzando la donna a lui vicina. 

•: Il giovane aveva deposto il suo libro sulla Inte- 
lajatura del camino, e guardando la buona donna 
che gli sedeva accanto, le disse t 

— Non ci si vede più, madre mia, Vi volete ca- 
vare gli occhi ? 
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Oli ! ci vedo ancora abbastanza^ niiò caro Mas- 
sinip, vorrei finir tosto di racconciare questo giub- 
bcrèlld, perchè non ne hai altri^ e in maniche di 
camicia non devi aver Caldo. \ 

— Aspettate pure.... qui non ho freddò.... E vero 
che stasera vorrei uscire di casa....^ ma ne ho un’ 
altra di carmagnola.. . sebbene la mi paja in istato 
peggiore di questa. 

■ — Come, Massimo, vuoi uscirò stasera?..... Spe- 
rava che li fermassi ,in casa per tènermi coiiv- 
pagnia. ' . 

— Non é pòssibile, madre mia, lió da fare alla 

stafnpefia, e‘ il cittadino Hebert mi rimbrotterebbe 
domani se quésta sera non vi andassi,... non fids 
elle in me per le correzioni alle prove, dì stampa 
del suo giornale. . z . , . 

— Ah! si, il suo giornale Padré ùuehtsnél. % 
risponde la madre del, giovane levando .le spalle; 
ècco mi altro bel giornale , che non fa altro che 
predicare la strage, il sangue, la carneficina !.... 

— Tfacete di grazia! Se alcuno vi lidissey..' sare- 
ste perduta !.... ' , . ’ 

Dicendo questé parole, il giovane erasi àkato 
da sederè, ìndi, dopo aver giiardato intorno a sè, 
aperse uri tal poco una delle finestre che àvévdnò 
il prospettò nel cortile onde accertarsi che iiésSurttì 
vi passeggiava, perchè sarebbe stato fàcile Udir 
dal cortile stesso quanto dicevasi nella cartièra' ter- 
rena, ' ; 

Ma pioveva troppo a dirotto, ed era tròppo cat-. 
tlvo il tempo, perchè ad alcuno venisse la tenta- 
zione di starsene allo scoperto. Poiché Massimo 
fu ben sicuro del fatto suo, ribadì l’ imposte della 
finestra, è tornò a sedere vicino a sua madre^ ,di-‘ 
cendole in tuono più dolce : , 

— Del resto , madre mia , ben sapete che non 
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avete alcuna idea di politica.... e mi avevate pro- 
messo di non occnparvene più.... 

— No certo, caro mio; non è già ch’io pre- 

tenda aver cognizione di (pianto riguarda i grandi 
a(Tari di Stato.... ino v’ hanno tali cose sulle quali, 
per portare sani giudizii, non è d’uopo che di con- 
sullare il proprio cuore e la proprio coscienza !.... 
Nell’ età in cui viviamo, come vuoi che si possa a 
meno che occuparsi di politica.... mentre ne par- 
lano tutti.... mentre ciascuno intorno di noi fa, or- 
dina a suo modo un governo, mentre ogni minuto 
odesi la notizia d’ un arresto o d’ una condanna h 
morte, mentre si teme per la propria vita e per 
quella di tutti coloro che si amano, mentre non si 
osa uscir di casa per timore d’incontrar qualche 
carro insanguinato, od uomini snaturati che por- 
tano sulla punta delle aste le teste delle loro vit- 
time....? , ’ 

•— Madre mia •••• madre mia.... voi esagerate t 
fatti!...., 

— Ah ! no, mi(> caro ! non dico che la pura ve- 
rità.... che quanto tulli abbiamo veduto.... Ohi il 
80 bene che sei repubblicano, o. Massimo; so bene 
che daresti il tuo sangue per la patria, per vedere 
la Francia libera, temuta, indipendente; so bene 
(ìhe piangesti di letizia nell’ ottantanove.... sebbene 
allora non contassi che sedici anni ; ma non im- 
porta ; tu piangesti ili letizia all’ udire la bella ri- 
sposta di Mirabemi allorché voleasi sciogliere l’as- 
semblea degli siati generali. Ah! se tutti i repub- 
blicani somigliassero a te !.... non tremerebbero 
che ! soli colpevoli , e non regnerebbe ii terrore 
in Parigi e in tnlta la Francia!... Oh! il sai tu 
pure, dacché da qualche tempo sei triste, malcon- 
tento, vedendo che le cose non vanno come tu e 
tanti nl^ri avevate sperato. 
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— Certo, madre mia, che ho veduto con dolore 
gii eccessi ai quali i parliti si sono abbandonati.... 
le idee di vendetta, i sordidi calcoli, che sotten* 
trarono al corso delia giustizia.... gli uomini fe- 
roci o le teste esaltate che s’ impossessarono del 
potere. Ma che volete ? Una rivoluzione non si 
compie senza commettere abusi ! La cosa' andò così 
in ogni tempo!.... 

— L’esempio degli altri dovrebbe servirvi e 
correggervi.... Gl’ Inglesi arrossirono d’ aver fallo 
perire il loro re; e voi. Francesi, faceste morire 
il vostro, come se vi pesasse sull’anima il non es- 
sere a parte della loro vergogna ! 

— Zitta!.... zitta!.... ohi tacete, ve ne prego.... e 
datemi la mia carmagnola, che possa andarmene 
a correggere le prove del Padre Dtichetne ! Ah ! 
madre mia, se non fosse stato per trattenermi vi- 
cino a voi, sento che avrei trovato maggior sod- 
disfazione nell’ andar a combattere contro gli stra- 
nieri che minacciano te nostre frontiere, che nel- 
r esser proto in una tipograGa ! Tutti i giovani 
dell’età mia partirono coscritti.... ed io.... sono 
rimasto...- per la protezione del cittadino Hébert.... 
Oh I qualche volta me ne vergogno !.... 

— Ohe dici tu mai?.... Ti vergogni d’essere ri- 
masto a sostenere tua madre col tuo lavoro, giac- 
ché, senza di te.... non mangerei che pane.... e an- 
che questo non tutti i giorni?.’.» Tuo padre.... quel 
dabben uomo di Berlliolin , aveva un posto nel 
niinistei'o della marina»., e quei posto ei bastava 
per darci di che vivere e per allevarli.... poiché,, 
grazie al cielo, tu ricevesti una buona educazio- 
ne !.... Ma tuo padre mori 'or fanno sei ajini , e 
dopo la rivoluzione mi venne soppressa la pen- 
sione che mi si pagava come vedova di lui.... Ma 
tp sei colto! Tu sai il greco, il latino, la storia. 
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♦d litiì trovato facilmente un Impiegò nella' tlpo- 
fp’tìtìii.... dove sei amato, stimato, perché nòto è il 
candore de’ tuoi pridfeipii.... Si sa che sei Vépub- 
hllcano ma non terrorista. Oh I sd qiìesto dftlèolo 
non v’ è (die dire de’ fatti tuoi f E vorresti lafeciar- 
ini 'l.... abbandonare il tuo impiego..;.' abbandonare 
la tua povera madt’e per andare alla guerra a farti 
binmazzare?.... Oh Massimo I.... la penseresti mai- 
gissimo, e nort so capire come tu pòssa vergognarti 
di farti l’ appoggio di tua madre, il sub sostegno, 
il suo protettore. 

Nel finire questé parole madàinu Beriholin' aveva 
volto altrove la testa per fiascondére lé lagrime 
che le grondavano dagli occhi.’ Ma già Massimo si 
era alsulo ed era corso ad abbracciar sua madre, 
dicendole; • . . ’ ' ' 

— Via.i.j'ebbi il tatUd ;.. pèrdono.^, perdóno..-.; 
dimenticate quanto vi dissb ' ' ' 

Non mi parlerei più' d’abhaildonarin!.... di 
farli soldato?.... • ‘ 

— No..;, no. .. rimarrò Sempre vicirtb a voi...; 
Ma datemi la mia Carmagnola, éhe 'pOsSa èndaro 
alia tipu|;rafia. • . 

Massimo indossò la giubba, t Si dispóne ad uSci* 
re j allorché odònsi all’ uscio diversi colpi, e al 
punto stesso una voce di donna fa udire questé 
parole : ' ' 

— Cittadino Bertholin.... Soii io, Eufrasió Pi- 
coli m Orati o. ■ 

La cittadina Picotin non va dunque più fuori 
di qui I dice Massimo scuotendo lievemente il capo. 
Mi pare che' la venga ogni giorno. 

— Essa ha piacere di far quattro chiacchere.... ' 
pare che in casa sua non abbia nulla da’fare. .. e 
poh... essa.... 

. . La Bertholin non finisce la sua idea, ma guarda 
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sorrìdendo suo figlio ^ il quale è nudato ad aprir 
r uscio, d’ onde entra tosto nella camera una gio- 
vane di diciotl’ annl^ di grazioso aspetto, grassona, 
di color. roseo , d’occhio vivissimo, di cera sve- 
gliula. Il suo acconciamento era elegante quanto 
io comportava la moda di quel tempo 3 ma era di 
CtiUivo gusto era una esagerazione di tutto quello 
die indussavuiio le donne por vestire alia pulrio- 
tica, alia niuscadin. Così, con una cuffia a fettucce, 
aveva essa larghi nodi di blonde, ed un’ampia coc- 
carda bizzarramente situata da un lato. La sottana 
era assai corta e lasciava vedere una- gamba ben 
falla ed un piedino assai snello ; e finalmente la 
vesteì molto aperta intorno ul cullo tanto dinanzi 
quanto di dietro, metteva in mostra un dorso e 
due spalle rotondette> e permetteva agli sguardi di . 
penetrare fra due globi alabastrini che non teme- 
vano di farsi ammirare in piena luce. 

La giovane entrò lesta nella camera, sciamando : 
Buon dì, ciUadina; stai meglio eh?, Buon 
giorno, cittadino Massimo; è ben un pezzo che 
non ebbi il bene d’ incontrarti., 

Queste parole vengono accompagnate da grazio- 
sissimo sorriso diretto al giovane, il quale non 
inoltra di porvi mente e si accoiUenta di rispon- 
dere: ■ ; 

— Ma mi pare che mi abbi veduto qui jeri l’al- 
tro, cittadina Picolin.... ^ 

— Jeri l’altro....? Ti pare così?.... non sono 
otto o nove giorni.... anzi credo sia una decade 
che non vengo qui; n’ è vero, cittadina? 

— Non me ne ricordo più.... D’ altronde, questi 
nomi nuovi m’imbrogliano.... non so mai uè che 
mese, nè che dì sia. 

— Oh 1. cittadina , sei.lui’e quale di mio ma- 
rito; quei poYèretlo- di PlcoUu-Oratio s’iinbro- 
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glio in lutto. Buona sorte che io gli sono sempre 
aila cintola per riporlo in corrente.... Ho testa per 
tulli e due , ed è un raggio del cielo ! Ah ! egli 
non era nato pel commercio, Picotin.... non posso 
ancora indovinare per che mestiere sia nato.... 

— Gli dirai tante cose da parte mia, cittadina; 

dice Massimo sulle mosse di andarsene. ’ 

— Come, cilladiuo Massimo, te ne va»? dice la 
giovane con un tuono da cui manifeslavasi il di^ 
spetto che sentiva in cuore a quella vista; ma son 

10 che ti fo fuggire così presto?.... 

IVo certo.... ma il lavoro di tipograna.... 

— II: che mio marito desidera vederti. .. aveva 
da chiederti qualche cosa riguardo al suo cartello 
eh’ ei vuole cambiare, e sul quale desiderei ebbe 

11 parer tuo.... Egli ben sa che non gli puoi dare 
che buoni consigli. .. E poi ho incontrato il tuo 
amico Roger , che parte domani per l’ esercito, e 
prima di andarsene vuol venire a salutarti.... 

— Allora parlo subito per tornar presto.... Ma- 
dre mia, se viene Roger, ditegli che m’aspetti; chè 
mi rincrescerebbe troppo s’ egli partisse senza che 
io l’ avessi abbracciato. A buon vederci , cilta- 

Cosi dicendo, Massimo prende un cappello tondo; 
cui è applicata la coccarda nazionale, e se ne va 
salutando ancora sua madre con un sorriso. 

Intanto che la buona madama Bertholin apre la 
finestra di una camera vicina prospiciente su||a 
strada , per accompagnare cogli occhi suo figlio 
eh’ è uscito , madama Picotin andò a rimirarsi in- 
uno specchietto posto sul camino, e scompiglian- 
dosi la cuffia, dice alla vicina : ^ ’ 

— Sai, cittadina' Bertholin, che tuo figlio e un 

gran bel pezzo di giovinotto ben fatto.... ben 

tagliato ?.... il* è un peccato eh’ egli abbia sempre- 
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un fare si grave, si severo.... Non ride mai !.... In 
un giovane 1* è cosa strana. 

— Il tempo in cui viviamo non dà motivi di le- 
dere; risponde la madre di Massimo, tornando a 
sedere al suo posto. 

— Oh ! iiemmen per questo poi.... Se avessimo 
sempre ad affliggerci, dimagreremmo, perderemmo 
tutta la freschezza.... Io fo gran conto del mio' co- 
lorito, tanto più che spero fare la Dea della Li- 
bertà alla prima festa nazionale che avrà luogo.;.. 
Picotin-Oratio ne deve fare la domanda per me 
alla nostra Sezione. 

, Come?.... vuoi fare la Libertà ? dice madama _ 
Bertholin guardando la giovane con sorpresa. , 

— E perchè no ?~,. Son ben fatta abbastanza.... 

La non sarà poi una Libertà tanto sbrandellata I 
• — E il vestito che dovrai metterti non ti ri* 
pugna? 

— Il vestito? Oh! anzi è quello che me ne fa 
sentire il solletico.... L’ è un vestito alia greca , 
una tunichetta leggera ed un manto gettato di so- 
pravia.... E so bene che si fa pompa delle forme 
del corpo; ma se anche dovessi uscir.nuda, quan- 
d^è per la nazione.... lo farei.... Oh ! io sono una 
vera saiiculolla. 

— Me ne avvedo! e tuo marito ?.... gli par bene 
che tu faccia da Libertà nella festa nazionale ? 

— V'orrei anche vedere che non gli paresse be- - 

nel.i.. Non l’è un onore? Ohi d’altra parte, quel 
buon uomo di Pìcolin, vuol egli forse nuli’ altro 
che la voglia mia ? Andrà in brodo di ceci al ve^ 
dere sua moglie in berretto frigio e tratta sopra ' 
un carro di trionfo ! Oh ! vorrei già essere su quel ■ 
carro ! \ 

E la giovane donna si mette a saltellare per la ' \ 
camera canti* "“o ; . . 
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a Ah ! ira, fa ira, c» ? 

- a Plauso € viva mi verrà!.... - 

, ■ > ‘ ' ^ 
Mentre madama Picotin ballava e saltava, si udì 
una voce per la strada, tira quella del pubblico 
banditore che annunciava le nuove sentenze di 
morte oh’ erano state pronunciate il giorno pre- 
cedente. dui tribunale rivoluzionario, e Ja cui ese- 
cuzione aveva luogo in quel giorno. 

La madre di Massimo è tornata nella eaniera 
,; he ha la finestra che guarda sulla strada. Ella sta - 
^d ascoltare con ansietà, poi udendo proferire, il 
, Medine di Francesco Brémont , sì lascia tosto ca- 
dere sopra una seggiola, susurrando : - 

-^Francesco Brémont!.... pover’ uomo! .•• an- 
che lui.... Ah! mio Dìo 1 a sessantasei anni di che 
mai imssono averlo, trovato colpevole? 

Eufrasia Picotin è sorpresa, guarda la madre dì 
j. fvlugsìmo , e accorgendosi eh’ ella piange corre a 
lei- e le dice con voce commossa: 

— Gli è forse alcuno che conoscete ? 

' — Sì , un vecchio ; un uomo eccellente. Era ' 
slato ramico, il protettore di mio marito, e l’hanno 
. condannato.... 

— Oh i si certo.... si commettono cose tali.... 
die.... Ma che' vuoi?... Non conviene lasciar ere- ^ 
dere che noi compiangiamo i condannali.... perchè 
si corre rischio d’ esser presi per sospetti f E dal- 
l’essere 'sospetto all’essere ghigliottinato non è 
lungo H passo.... È perciò appunto che Picotin 
ostento tanto zelo per la repubblica , che si pone 
un berretto rosso;, che Indossa una carmagnola, 
che ha aggiunto al suo nome quello di 0 ratio , 
e che grida contro gli aristocraUei.... L’ ha tanta 
paura il poveretto ! • - 
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Ah ! «lift huon’ora ! dice la vecchia Berlholfn ' 
stringendosi fra la mani la mano della giovane 
vicina. Confessate dunque che falle tulio per paura, 
e non me la prenderò contro di voi, non vi dete- 
sterò. ' 

In questo mentre odesi nella strada un confusQ 
rumore. Sono grida, sono canti, sono esclamazio- 
ni. Le voci si fanno tosto udir più vicine^ e gitinge 
urlando un.centinajn di persone > che minidniio 
grida di gioja simili a grida furibonde. Quelli che 
muovono un tanto rumore sonò per la maggior 
pat*te uomini a. petto nudo, laceri e ciondolanti 
gli abiti, con berrette rosse in cupo, alili armati 
di sciabole, aliti di picche, di fucili o di pistole. 
Ala frainezzo a tutto quel gentame si vedono' 
donne d’occhio feroce, di colorilo livido o avvi- ’ 
nato. Quelle donne, i cui capelli svolazzano a caso 
sulle loro spalle, dando loro l’ultimo tocco di pen- 
nello aU’tuiagine di furie , impugnano esse pure 
sciabole sguainatoj e sebiamazsano con voce ancor 
più forte che non fanno'gli uomini: 

-r- Alia lanterna! L’aristocratico, alia lanterna ! 
In mezzo di queirorrido gruppo di gente è poi 
un vecchietto vestito di panno azzurro cupo , coi 
capelli incipriati, pallido in viso, tremante, e che 
si sforza dì far intendere a quelli ehe lo hanno 
arrestato, ch’egli non è un aristocratico, benché 
sia incipriato ed abbia un collare di velluto all’a- 
bito; e soggiungendo quindi che non devesi pren- 
dere un uomo, per sospetto di essere sospetto. 

Al passare di quella turbu furibonda i giovani 
di bottega si affrettarono a ritirarsi al di deniio, 
e si chiuse la più parte delle tinestre che prima 
erano aperte. Ma Eufrosina Picotiii si trattenne 
alla finestra, e mentre la madre dì Massimo si riti- 
ra nell’altra camera per sottrarsi a quegli orrori. 
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la sua vicina si sporge col corpo oltre l’ esterno 
davanzale e fa plauso colle mani, gridando: 

— Sì ; abbasso gli aristocralici..>. tutti alla .lan'^ 
terna! 

Onesta esclamazione , che avrebbe potuto es- 
ser presa in mala parte , fa invece un contrario 
effetto sull’ animo di uno di que’ lancieri popo- 
lani , e siccome il pian terreno dalia cui finestra 
si sporgeva Eufrasìa non era più d’ un piede al 
dissopra del livello della strada, il sanculotto 
s’avvicina ali’ imposta e dice alla giovane donna : 

— Sei una buona.... ! Benissimo ! mi vuoi dare 
un abbraccio ? 

— Con lutto il piacere, cittadino, risponde Eu- 
frasia chinandosi ancor meglio all’ infuori della fi- 
nestra, mentre il sanculotto si leva in punta di 
piede onde poter arrivare aliq guance fresche e 
rosale che gli vengono offerte. Un bacio ben so-’ 
noro viene allora impresso sul viso della giovane, 
indi colui che l’ Im abbracciata le dà anche una 
stretta di mano, poi corre a raggiungere i suoi 
compagni. Quand’egli è alquanto, allontanato,, la 
cittadina Picotin richiude la finestra e va, asciu- 
gandosi le guance, a seder ancora presso la ma- 
dre di Massimo con viso tale da dar a conoscere 
che non era molto soddisfatta del ricevuto am- 
plesso. 


CAPITOLO SECONDO 


una FAHI«LIA OLANl^ESE. 


Ern incorsa una mezz* ora dopo P accaduto alla 
finestra di madama Bertholin, e questa si era messa 
di nuovo ai lavoro. Eufrasia non ballava più« ma 
di tratto in tratto tornava ad asciugarsi le guance, 
dicendo : 

— Pìcotin non torna dalia Sezione.... Gli aveva 
detto di venire a prendermi qui.... Tuo figlio non 
tornerà cosi presto.... E quel Koger che doveva 
venire a dargli un addio prima di partire?... Po> 
vero Koger !.... Ei dice d’ esser contento a parti- 
re.... ma caspita I Pera iniiainorato morto di me.... 
e due anni or sono, quaiid’ho sposato Picotiii, se 
ne prese mollo afiaiino , per quanto egli s’ infin- 
gesse di darvi passata, lo gli voleva molto bene 
a Roger, ei mi piaceva di perto più che Aoacarsi 
Picolin. .. Prima di tutto Pè più belio.... non già 
che mio marito sia brutto, ma P ha una ceri’ aria 
da golfo !... e Paria da gotto non fa che crescere col 
crescer degli anni 1 Mia zia voile eh’ io diventassi 
la moglie di Picotiii. Elia ini disse: Egli ha qual- 
che bene di fortuna, è un uomo che ha uno stato, 
ineulre il tuo llogerino non ha nulla. Ho ubbidito 
mia zia. E poi diceva fra me: Quando sarò ma- 
ritata Koger verrà a trovarci.... Lo pregherò 
spesso di venir a pranzo in nostra compagnia. Ma 
il signorino fece meco P imbronciato per diciotto 
mesi, serbando astio contro di me, e solo da set 
Roofi. Tre calzoni. Yol. 1. i 
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nipsi tornava a casa nostro. Mi rincresce molto 
« irep[li partaj e ne l’iijpreseerà .anche a mio ina- 
rilo die fili voleva molto bene a Rof^er e che ogni 
sera faceva con lui la sua partita al domino. 

La madre di Massimo non dava mollo ascolto 
ai discorsi che le faceva Eufrasia, e pareva che 
fosse tutta iij pFOt}» ' liflcjsioni. Ma a 

quando a quando essa emetteva un sospiro dal 
cuore profondo, proferendo il nome di Francesco 
Bréqiont/ jpdi sj tpìpiugftvn |e lagrima che le scpr- 
l avapo dagli pcphi. ... 

Tutto ad uij tpaUo sj fece udire il rumore d’nn» 
carrozza, cjie cassp tpsto allorché essa fu gi tinta 
innanzi alta casa , e sì udì la voce del cocchiere 
doiiìand.ava ohi aprisse la due imposte della 

'T.T È la safrozaa del signore, dei pitladino Dur» 
brouciti dice piìidama Bertholin, che torna al certo 
da Passy con sua moglie. ' > ‘ 

(Ihi é Ito eiUadino Derbrouck ? domande 
Eufrasi» dopo 4' aver guardata la. bella carruaza 
privalo apoor fermo ol dì fuori della porta. 

— L’ò un bancitiere olandese stabilitosi in Fran* 
eia do oIcmdÌ onr-i i ab I r è un uomo eccellente , 
è tanto huonOi t»utp obbligante quanto egli è onc'^ 
Sto e virtuoso. 

Eoino mai Ui'dUce agli ancora tener carrozgn 
in un taipim in cui tutti temono di farsi creder 
ricchi» ppf paura di esser presi per aristocratici ? 

Pjil'e tjhe il signore,... che il cittadino Der-» 
brpuek non abbia nessuna paura, È mi uomo d’ i- 
dee liberali^ amante del popolo, e che detesta Top" 
pressione* È stretto in amicizia con varii membri 
dal (jornitato di pubblica sicurezza ; riceve in casa 
jÈiebert, 1} generala Ronsin, e molti altri notevoli 
personaggi deir epoca nostra. Ti confesso che aià 
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mi risBce i}j mattn sorpresa, e non so comprendere 
come un uomo sì dolce, sì amabile qual è il si> 
gimr cittadino Derbrouck.’... possa stare in eom* 
pagnia di uomini le cui opinioni sono tanto esal'r 
late !... ma , come dice mio (ìjjlio , io non me ne 
intendo nulla di polUioa. 

Di che età è egli questo banchiere ? 

— Qualche anno oltre la trentina." É un uomo 
di sì nobile presenza , di faccia eosì bella, che nel 
quartiere quasi tutte le donne "ed anche molti de- 
gli uomini gli dicono per soprannome il bell’Olan- 
dese. 

— Oh! sono ansiosa di vederlo. É ammogliato? 

— Sì; sua moglie è giovane, bella e beneGcenlis- 

sìma. Elia non ha mai. respinta la preghiera d^)I- 
eun disgraziato; ed ora che il pane è a si caro 
prezzo e sì raro, eonosco più d’ uno che senza di 
lei ne sarebbe andato privo. Quello che c’è di 
spaventevole , d’ indegno, si è che quelli appunto 
cui r» servigio, sono i primi a dir male di "quel 
buon uomo del signor Derbronckl... Ah! però bi- 
sogna eccettuare Prospero. Oh! questi l’ è un 
buon giovane, e ad ónta della sua leggerezza, della 
sua abitualo storditezza, sono certa che Mandereb- 
be.... non so dove , per tornar utile alla famiglia 
Derbrouek.- ' 

— E chi è sto Prospero ?' 

Un giovane sul primo fiore dell’età.... di di- 
ciptt’ anni ad un circa. Prospero Bressange è fi- 
glio d* un mercante dì seterie. Per mala sorte, è 
riinasCo orfano In tenera età. Suo padre aveva 
ammassato qualche denaro; il gióvane Prosperò 
vi diè fondo in brevissimo tempo ! All’ età di se- 
dici anni quel signorino dava dei pranzi, invitava 
i suoi amici nelle migliori trattorie, e vi faceva il 
diavolo, spezzava vetri, insultava passaggeri , e 
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qualc^ie volta, non temeva d’andare al Coniltato 
delia Sezione per ridere e farsi beffe ad alta voee 
degli oratori, allorché sfuggiva loro qualche scem» 
piaggine procedente da smemoratezza, come accade 
di frequente. ' 

' — Ah ! si , sì.... Prospero Bressange.... me ne 
ricordo.... I’ ho veduto qui.... è un amico di tuo 
figlio, che l’ha anche due bellissimi ' occhi.... un 
faretto un po’ da bricconcello.... ma in un uomo 
mi piace; almeno promettono qualche cosa quelli 
che sono cosi fatti. Ala come? non ha che diciot- 
l’ unni quel giovane ? Pare ne dimostri ventiquat- 
tro! L’ è già ben complesso, tarchiato.... E che cosa 
fa egli adesso? 

— Dopo d’ essersi mangiato quanto gli. aveva 
lasciato suo padre , si chiamò ben fortunato tro- 
vando lavoro nella tipografìa dov’ è impiegato il 
mio Alassimo. Ala egli però non lavora molto spes- 
so!.... Appena riscossa una settimana, ei corre a 
spendersela.... e poi, sempre casotti, fatterelli, al- 
terchi, risse.... busse date a qualcuno, vetri spez- 
zati a qualche altro , e se non fosse Derbrouck 
che molle volte lo toglie di briga, il bel signorino 
dì Prospero sarebbe stalo posto in prigione già 
più d’ una volta!.... 

— E come mai il banchiere olandese può co- 
noscere quel giovane? 

— Prospero abita in questa medesima casa.... 
lassù, all’ ultimo piano.... in una cameruceia agli 
ubai ni; e quando madama Derbrouck si è sgrava- 
ta, chè sarai! dieci mesi. Prospero ebbe la impru- 
denza di sparare un fuoco artificiale nel cortile. 
Per ciò appunto egli ebbe rissa col poi'tinajo 
.Gouiurd , che sosteneva aver riportato una le- 
sione in un occhio. Non so se ciò sìa di fatto , 
ma confesso che da quel giorno il suo sguardo « 
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gin losco fino da prima , è diventato ancora più 
orribile. 

— Ha molli figli madama Derbrouck? 

. — INo; la non ha che una figlioletta che all-Mn 
ella stessa. Oh! la è bellu come un angelo!.... àia 
iiilunto che fticciamo chiacchere , mi pare che il 
purLimijo non apra la porta. > 

— No, giacché la carrozza è ancora sulla strada.... 

— Allora vo io ad aprirla, liisogna che Goulard 
sia fuori di casa. Ei non si dà veruna pena! In- 
vece dì star a curare la sua porta ei va a pero- 
rare alia Sezione ... E’ ne deve dir delle belle.... 
un uomo tanto cattivo !.... 

Nel terminare queste parole, la buona donna si 
alzò e aprendo l’ uscio della sua abitazione che 
mette ad un piccolo pianerottolo , indi al cortile, 
si affretta ad andare a tor la spranga di ferro che 
chiude unitamente le due imposte della porta, ed 
entra nulla corte la carrozza del banchiere olan- 
dese. 

Ne scende un uomo che ha varcali i treni’ anni, 
e di tale aspetto da potersi conchiuderé che la 
madre di Massimo non lo aveva adulalo nel farne 
il ritratto alla cittadina Eufrasia. Era difficile in- 
contrare una più bella faccia ed una corporatura 
più elegante e ben proporzionala, l di lui modi 
nubili ad un tempo, dolci ed affabili, aggiungevan- 
gli un certo che <!’ incantevole che faceva amabi- 
lissimo il banchiere olandese. 

11 sign»)r Derbrouck vestiva abito nero e aveva 
la testa incipriata. Un tale costume , quantunque 
semplice, era troppo di buon gusto per l’epoca che 
allora correva , e faceva notevole contrasto con 
tulle le carmagnole che s’ incontravano in ogni 
dove. 

L’Olandese, sceso afìpena dì carrozza, si affi enò 
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u dar la manó ad onà dotttìff di venticinque 6 
ventisel anni che scese pure di carrozza, seguita 
dalla cameriera, Che si reca sulle braccia un te- 
nero bambinello. Madama Derbrqufck è vestita tjon 
usto ma con molta semplicità. E urta donna piut- 
leggiadra che bella, di faltezZe più aggrade- 
voii che regolari. É di bassa Statura, bianca ed 
esile, sicché reca sorpresa eh’ ella abbia forza di 
miirire la sua creatura. Non. pertanto, appena ebbe 
posto piede a terra, si affretta a riprendere fra le 
sue braccia il bambino che portava la cameriera. 

Eufrasia crasi posta alla (ineslra che guarda nel 
cortile, e bencliè fosse notte oscura, procurava di 
Vedere le persóne ch’erano scese di carrozza. Ma la 
sua curiosità fu tosto soddisfatta, perocché invCté 
di salir subito al lóro appartamento del bt'iuio pia» 
no, i Conjugi Derbrduck si dirèssero verso il pfaii- 
ferrètio abitato dalla védova Bérihollrt e vi eft- 
irarond al momerno In cùl qdesfa deponevo stil 
camino una candela allora allarn accesa. ^ ^ 

-*• Aggradisci I iiliél ritigràzlàmefili , cittadina 
Bertholin, dice ti banchiere entrando hélla Caute* 
l'a, ché avesti la compiacenza di aprirci la porta, 
giacché, a quanto Wi pare, il portitiajo é fuori di 
casa. 

— SI, Ciltadinój rtiu oh ! Cielo ! non valeva la pena 
Che tl fermassi pei* ringraziarmi e che facessi en« 
irar qUi riìoda.... la cittadina, che fórse soffri i*S del 
freddo... che può far male a chi allatta. 

— Oh! non c’ è pericolo} risponde sorridendo 
la consorte dei l’Olandese. Sono tròppo coperta per 
dover temere del freddò. .. Sono lietissima d’ ap- 
profittare di questa occoslóile, cittadina, per farti 
vedere mia figlia, la mia piccola Paolirta... Vedi- 
la.... che te ne pare? - ' 

r- Amabilissima!.... Oh! che cara giojai dice la 
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vedordf ossèrt'étìdd l« fònc'rtiflìHà éhe !é l'eoita pre- 
senlsita. Eufrasfd erd§f irilàf-a aWrcirtatà anch^éssa, 
e coh una esélailiàKltìfiè ffi só^p^éstì■ diceva : 

^ OH! sì.... Id è uìi òngìoielfó. MI rfCniiettf , 
cUtadina..'.. Mi* placclóho molto I bambini! Ècco 
eoitie mi piàcèi^ébbé dVei'né lina arlchMo! Non fo 
clié dtfio à miil marito, da doé anni cln; gii sono 
unita.... Ma ahi!... Picotin è iiì gOffcl !'È come gli 
cantassi romàno! Mh nn giorno 0 l’altro, forse 
verrà.... Non Sion id che ini Oppongo.... nòli di- 
pendo da mè.... • ‘ ‘ , 

Màdaiiia Dérliroifck sorfidéva delfd loquacità’ 
di Eufrasia, che inosiraridosl ih estasi per la fan- 
ciullina vólgetà ad Ogni fràtto gli occhi sul di lei 
padre. ‘ ‘ ‘ 

— E ttìo figlio, Cittadina, cònlifina ad òccùparsi 
alla tipografia? dice l’Olaudesd,* poiché rriàdama 
PIcofih hd ‘cestaio di pdrlàre. 

~ Sì, éiltàdfiid. Oh! Màgiifho rtòrt é ufi poi-' 
trohè. L’è flndèto fl lavorare àficfié staséra. 

Che firài^o è degno gióvane ch^é tuo figlio , 
clttadihu; è pléllo di Cognizioni, dì lumi, dì cà— 
paCifdl S^ei volesse farsi infidiizi, sono certo che' 
otterrebbe presto un Impiegò onòrifleo, e sarebbe' 
còsa desiderabile pei* la Répiibbtica. Saf-ebberò gìt 
uoujihl'^déila téfiiprd di tuo figlio che si doVrebber 
Vedére alla tribtìhd', allò CobvénZlortè.... Oh! an- 
drebbe meglio òghl còsa 1 
—•Cittadino, tl ringrazio lo per Massimo i ma 
mio figlio non è niente ambizioso.... nemmeno forse 
quanto lo dovrebbe.... t)a qualche tempo, vedendo 
che le còse fion vanno com’ egli vorrebbe , come 
sperava.... é triste, misantropo, é finito il suo la- < 
vorò torna a dosa à tenermi compagnia, mi legge 
la stòria romana , la storia greca, e s’infiamma,' 
si incoraggisce , investendosi de' fatti degli eroi 
del tempo antico. 
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~ L’ è come loió inal ilo l sdama 'Eufrosia. K 
smanioso di leggei mi o di narrarmi le gesta de' 
Romani. Io , Io confesso » non vi prendo troppo 
gusto. Mi piacerebbero più, storielle, aneddoti 
allegri.... per esempio le novellette di La Fonlalne: 
e dico a Picolin ; leggimi II villano che cerca il 
vitello, chè ti gioverà di più; ma egli mi rispon- 
de : Bisogna conoscere la storia romana , poiché 
noi adesso portiamo soprannomi romani; devo co- 
noscere la storia di Orazio Co. ...co. .-.elite , ora 
che mi chiamo Oratio. Io gli soggiunsi : Marito 
mio hai preso un protettore di nome ben ridi- 
colo ; ma di gusti non convien disputare. 

— Dici benissimo , risponde Derbrouck sorri- 
dendo. Poi traendosi di tasca una borsa, ne prende 
varii scudi da sei lire e li presenta alla madre di 
Massimo, dicendole: 

— Cittadina Bertholin,, tu, avesti già la compia- 

cenza di farmi conoscere i poveri- vergognosi di 
questo quartiere che ai trovano nelle maggiori 
strettezze ; ma da alcuni giorni io mi sono trat- 
tenuto a Passy e devono essere avvenute nuove 
disgrazie in questo circondario.... il male giunge 
sì presto in questi tempi di turbolenze!... La Re- 
pubblica vuole il bene del popolo, ma vi sono 
mille tormenti particolari eh’ essa non può cono- 
scere, o de’ quali non ,è in facoltà di occuparsi. 
Prendi ... fammi grazia di distribuire àncora da 
parte mia questo denaro a quelli che si trovano 
in più urgente necessità. ► 

— Ah! cittadino Derbrouck, come sei buono! 
risponde la povera vedova ricevendo il denaro che 
le viene presentato. Si , con tutta soddisfazione 
mi assumo l’ incarico che tu mi dai , e sarò ben 
-Jieta di adempirlo con zelo e fedeltà. Ah 1 dovreb- 
bero lutti benedirli, eppure... ' 
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. La buona (ioiMiA prrofepi sotto voce queste ul^ 
lime parole, ed Eufrasia poi .impedisce che pos< 
sano udirsi, dicendo a voce alta: 

— Denaro! capperi! è cosa rara! Picolin so- 
stiene che abbiano maggior valore'gli assegnali ^ 
cil è ({ucstii ultra dello balordaggini (li mio marito! 
voleva romimitare in assegnati tutto il fatto no-, 
Siro, giojelli, argenterie, elFeiti mobili, e se avessi 
lasciato fare a lui, credo che mi avrebbe fatto co- 
ricare sopra un letto di assegnali, lo però mi vi 
sono opposta e gli ho detto : Oralio Co.... co.... , 
quello che è , chè il nome non fa nulla.... gii ho 
detto insomma ; Marito mio , mi pare che in un 
inatrimonio bene unito siano oggetti di prima ne- 
cessità de’ buòni materassi 1 1 tuoi assegnati sono 
una cosa eccellente , ma si spende troppo alla 
volta. Quando pel mio pranzo vo a comperare una 
pentola da sessanta . franchi , od un pollo di ot- 
tanta, mi avvedo che i venditori avrebbero più 
curo un pezzo da quaranta soldi. 

11 signor Derbrouck e sua moglie salutavano 
la vedova Bertholin e si disponevano a salire al 
loro appartamento , allorché tutto ad un tratto 
aprcsi P uscio ed entra in camera un nuovo per- 
sonaggio. , 

È un uomo di poco più che trentanni, bassotto, 
lozzotto , le cui gambe, arcuate e canine, sosten- 
gono un corpo quasi eguale nella dimensione di 
lunghezza a quella di larghezza. La faccia di lui 
è di ripugnante bruttezza, poiché, oltre all’avere 
un naso piatto e rincagnato, capelli rossi e bocca 
stragrande, ne’ due occhietti d’ un verde pallida 
che gira continuamente mostra un’ (Espressione di 
ferocia che celasi talvolta sotto un sorriso falso 
e diabolico. 

yurlr uomo veste gli stessi abili di quelli che 
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sp^aivtktio il vetchio sospettato d* eSse^ sospetto : 
paritaloiil larghi e corti , carmagnola sbóttoiiata , 
grossa camicia tifila aperta sul davanti e rhe la- 
sciava veder ritido un petto coperto da lunghi peli 
rossicci; portava in capo una gran berretta di lontra ! 
con una coda di volpe penzolante all’ indietro ed 
ondeggiante sulle spalle. ■ Quella berretta era or- 
nata di ampia nappa; in bocca si teneva una pipa, 
e le maniche del vestito erano rivolte indietro fino 
al gomito. Tale era in quel mòinento Gouinrd Lóo~ 
nkia , il portinajo della casd. 

— Chi si tolse l’arbllrió di aprire la mia porta? 
sclòrtia 11 portiere con voce’ stentorea entrando 
nelle dainere della vedova Bertholiri senza salutare 
alcuno e senza neppure porsi la mano al berrello. 

Alla vista di Gotilard, madama DerbroUck non 
sa tenersi da un motd di spavento e’ di ribrezzo, 
indi rivolge gli sguardi a silo marito , dome per 
suppllcaf ld di moderarsi e di non trattare coiul 
come ben merita. Un'occhiata dei banchiere ras- 
sienra stia moglie, mentre la Vedova Bertllofln ti- 
spofide con tutta calma i ‘ ' 

— Sono stata io ad aprirgli la pòrta, poiché tu 
noti V* eri. 

— INon dovevi aprirla!... La mia porta è il 
mio dipartimeniò; nessuno vi deve por manol... 

Io conoscò il inio diritto.... còme i diritti del- 
l' dòmo. 

— Oli I cittadino Goulard ! che despota che tu 
sei, per essere bu repubblicano t dice il signor 
Uerbronék procurando mostrarsi sorridente. 

— Io non sono più Goulard ! non mi, chiamo 
GòulardI II mio nome è Leòhidat chi vuole che 
gir risponda deve clilainal'ini per questo hoine. 

— Ebbene, ti chiamerò Leonida 1 Ti dirò dun- 
que che se tu fossi statò al tuo posto, non sarebbe 
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àtatn uii’atlfa ad inoomódsrsf per ve* 

ninni ad aprire la porta.... Certo non Volevi eti’iO. 
itll ferinHlsr.per la strada colia carrosza?... 

Cile bisogiH) c? è di carroiczé h Sotlft la Re- 
pubblica linà ed indivisibile, non hanno forse gli . 
udmini gambe per camminare ? 

— Io credo che in ogni epoca gli uomini ab- 
biano avuto le gambe; ntd quando si Ita da fare 
un lungo tratto di strada , quando noti si vuole.- 
sluncarsi , non SO Vedere motivo per cui chi ha 
carrozza non dovesse servirsene. Non v’ è alcuna 
legge che lo proibisca. Ma io sono troppo indul- 
gélité nel darti tutte queste ragioni, giacché noti' 
devo renderti conto alcuno de’ fatti miei. Tu anzi 
dovresti chiedermi scusa di non esserli trovalo 
alili porta. ^ - 

Al suono delia voce del signor Derbrouck ben 
s’intendeva che egli cominciava a perdere la pa-< 
zienza, e éhe a malo stento frenava la sua col- 
lera.'Ma sua moglie guardavalo sempre con occhio 
supplichevole, e mentre la vedova Bertbolin lan- 
ciava al portinajo occhiate di disprezzo, Eufrasia, 
pallida e tremante, aveva perduto aBìatto t’uso 
della parola. 

•^ Chiederli SdliSà di hon essermi trovato alla 
porta ? rispòndè il poHinajo alzando le spalle. 
Sentiamone Uii’ altra dì nuovo! Nòli dovrò forse 
assistere al Comitato delia Iliia Sezione quando vi 
ho da fare dfe* tdpportil... ó delle mozioni da pro- 
pórre per la fraternità e l’ eguaglianza !... della 
indivisibilità !..; D’altronde, le Carrozze non mi gar- 
bano niente affatto, e iton voglio incomodarmi per 
gli aristocratici. 

^ Che ragione hdl per darmi questo titolo ?. 
sdama Derbrouck. 

Il portiiiajo stava per rispondere, allorehè la 
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vedova Bertholin sì mette fra lui e Olandese, e 
dice a Goulard : , 

— In verità, cittadino Leon.... Leonida, non 
intendo il tuo modo di procedere.... Come ? pare 
che tu vog^lia offendere ti citiudino Derbrouck.... 
Ma non ti ricordi che questo bravo uomo ita fatto 
dei bene a te stesso ed a’tuoi?... Quando, tre mesi 
sono, tu eri inalato, chi ti mandava brodi e car- 
ni ?... questa buona sij^nora.... Poi , quando ti la- 
gnavi di non avere abili per coprirli , citi ti Ita 
dato denaro per comperarne, per fornirti di legna 
da fuoco, e per provvederli del vino? Fu il cit- 
tadino Derbrouck.... È. sempre stato egli che ti ha 
soccorso. 

' — E cosi, che cosa prova tutto questo ?... Se mi 
ha dato del denaro , è perchè egli ne ha più del 
bisogno I... E se ne ha più del bisogno, è giusto 
che gli venga tolto- 
li porlinajo ita detto fra,i denti queste ultime 
parole, mentre la madre di .Massimo alza gli òcchi 
al cielo mormorando : ^ 

— Andate a far del benel per aver poi una tale 
ricompensa !... 

— INon parliamo di quello che ho fatto! ripiglia 
il banchiere ; non ne chiedo ricompensa alcuna , 
verun ringraziamento. Il beneficare dii è nel bi- 
sogno è un dovere di cui non dobbiamo farci ine- 
rito. Ma oggi, facendoli osservare che il torto era 
tuo non es.sendo pronto ad aprire la porta , mi 
pare, Goulard, che dovresti rispondermi meglio. 

— Ed io non intendo che alcuno mi faccia il 
pedante, nè che si cerchi di avvilirmi, di frau- 
darmi la mia qualità sociale e i diritti d’uomo 
eguale , alla presenza di chicchessia 1 Intendi, cit- 
tadino Derbrouck ? e non mi parlare a voce cosi 
alta, non menar tqnto ruzzo, perchè potresti tro* 
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Vare Un muso duro da farti àbbaSsare 'l’aria:... e 
in che modo !... 

— Come sarebbe a dire? miserabile! Ardisci di 
minacciarmi? - - ' 

■ — Basta.... basta !... Sappiamo quei che sappia* 
mo.... Conosciamo te intelligenze 'degli aristocra- 
tici cogli stranieri. Apriremo gli Occhi alla nazione 
sul conto di quelli che tengono carrozza.... 

* — Ah ! questo è troppo ! Bi.sogna ch'io punisco 
questo briccone I 

Cosi dicendo, il banchiere ha alzato il braccio 
sopra il portinajo; ma madama Derbrouck getta 
un grido e si precipita a trattener suo marito, 
li il vedova Berlholin fó altrettanto. Eufrasia stesso 
dimentica il suo terrore e corre a stringere fra 
le sue braccia rOlandese per trattenérlo. Goulard 
intanto, dando indietro, liberando le braccia, ed 
aprendo le mani, si mette nell’atteggiamento d'un 
uomo che vuoi porsi solfe difese. 

' Ala quella scena cambia d’aspetto all’entrare 
precipitoso d’altra persona. 

' E questi un giovane d’alta statura, svelto, di* 
sinvollo. Indossa un pitjo di panialoni di ruvida 
lana, con una giubbetta da caccia mollo elegante, 
ed ha il cupo coperto d’ una specie di berretta di 
carta , posta vagamente sull’ orecchio. 1 suoi li- 
neamenti sono regolari, spiritosi i tratti del viso, 
i suoi grandi occhi cerulei hanno una espressione 
dì arditezza talvolta un po’ beffarda , ma sempre 
gaja, e la sua fronte alta e spaziosa annunciu un 
ingegno capace di concepire e di eseguire vastis- 
sime idee. ' ' 

• Al vedere il movimento di Gouiard che pare 
voglia sfidare il signor Derbrouck, Prospero Bres- 
sange, che è quel desso che entrò per ultimo, si 
pone innanzi ai portinaju, ’e stringendone fra le 
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mani ie due braaoia , gli' fa fare varje ^iravoltp 
per la camera , dicendo ; • - 

Che eoa’ è ' Ijeonid» fut>l fare giunchi di 

ginnastica! vuole che si ammiri la sue hrUa eai’*- 
poratura !... le sue fatteeze da eane schiuPeiQ ?— 
fibbeoel vediamo.... giriamo, bsIlUmd; metliar 
moci in bella mostra imiansi 4igii aatauliM» facQla 
pompa di sue bellezze!... 

E il giovane seguita a far girare il portinajo, 
che si dibatte e procura di sciogliersi dalle di lui 
mani, sciamando inoolierito : ; 

Vuoi lasciarmi andare.... monello?..! IVon è 
il caso nè.di danzare uè di scherzare...* capNci ? 
Non deve venire un ragazzaeciD ad immischiarsi 
negli affari che riguardano la salvezza della He- 
pubblica ! 

-T- Un ragazzaccio! risponde Prospero, segui* 
tando a stringere i pugni ai portinaio, in. nfpdo 
che questi non si può movere. Ah! davi avve- 
derti in ^questo momento che questo ragazzaccio 
sarebbe in grado di farli da maestro, e che tl lo* 
verebbe di peso se ti concedessi la minima inio* 
lenza con persone phe dovi.onorara, rispettare e 
benedire!... Trattarmi da ragazzo!... ma non ti 
ricordi, Leonida, che al giorno d’oggi non v’ ò 
più ragazzi ?... e poi se fossi stato al Tealrp Naziot 
naie, avresti tenuto a memoria questi. versi; 

i« N«i cor bea fatti , il volgere degli sani ' . 

* ' ^ Non aspetta il valor , aia li precede, n 

r 

É sentenza di -Voltaire, che non èra un gaglioffo..,, 
Ah! perdio! 8*ei t’avesse veduto, mio bel Leo- | 
nida, se ti avesse veduto poco fa in quella bella 
positura, sono certo ch’ei ti avrebbe consigliato 
di far il comico.... saresti, stato ammirabile con un 
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caBchetto ed una tnnie^^.lVoj) è vero,:(iUtadHìo 
Derbrouck? > . 

Dnrante questo dipingo ,(ra il portinaio ed il 
gjpvaiiej i) banchiere avpvi) avutO'ji tempo di por^i 

io calino e di dare ascolto alle preghiere di ma 
moglie. Ripigliando quindi il modo a|Tabil<v pipì 

gli era naturale, batte noe inano sulla spalla di' 
Prospero e gli dice: , ' - 

-T,- Buona sera, Prospero; buona sera, mio bravo 
giovane. .. gei proprio arrivato in buon punto !... . 
mi hai tornato in ip.C 8lesjO;-*. ed ora conosco come 

10 era fuori di me, come aveva perduto il lume 
delia ragione , luscjandOini trasportare, dalla col- • 
Jera. Ma è tempo d> salire al nostro appartamento, 
mia cara umica, chè devi essere stanca.,,, Ti sa.- 
luto, cittadina; buona notte. 

Il signor Derbropck ha preso J1 braccio d| sua 
moglie , facendo un amicbevole inchino pila V’è- 
dova Bertholiq. Lajnoglie ddl’Olupdese, lietissima 
di veder terminpre in quel ipodo una scena di cui 
ella aveva temute le conseguenze, si affretta ad 
uscire con suo iparito. Ma nel ritirarsi ella stringe 
la mano alla buopa- vedova e getta un* occhiala 
di riconoscenza a Prospero , .dicendogli a mezzo 
voce ; 

“Grazie, bpon. amico!... Grazie! 

Eufrasia fa una graziosa riverenza al belj’Olap' 
dese, seguendolo cogli o.cchi fino all’uscio, mentre 

11 portinajp aggrotta le sopracciglia e volge alr 

Irove la testa mormorando : , . 

Va , aristocratico! Me la pagherai ! 

-- Atoo, dice Prospero, andando a sedere pi 
fuoco allorché la famiglia olandese è. partita, ado.s. 
so, mio piccolo Goulard , dlinini die cosa avevi 
poco fa contro quel buon uomo dell’ Olandese , 
del cittadino Derbrouck Ti aveva egli, fors® 
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udito perorare alla Sezione , « ti faceva le sue 
coiigraUilazioni delle nuove idee che avevi emes- 
se?... Ahi ah! mamma Bolbolin, e tu, bella cit- 
tadina ! che peccato che non siate state presenti 
quando ha parlato Leoiìida !... ne avreste udite 
delle beile! 

— Vien dunque dal Comitato ? domanda Eufrasia 
a Prospero. , . 

>— Si.'., veng^o appunto di là.... iili pince molto 
andare zonznndo da quelle parti.... Vi si odono 
talvolta delle mozioni cosi ridicole !... come que- 
st’ oggi a ino’ d’ esempio.... 

— Gli piace più andare al Comitato che andar 
al lavoro , dice la vedova con accento di chi di- 
sapprova. 

— Bisogna pure tenersi in corrente di quanto 
dicono gli oratori del proprio quartiere. Figurati, 
cittadina, che Leonida Goulard.... o Gonlard Leo- 
nida, che ora ti passeggia dinanzi con due ocelli 
da tigre, ha cominciato dal proporre che il por- 
to dell’ Havre venga trasportato al Gros-Caillou , 
.onde si possano avere a Parigi delle ostriche a 
minor prezzo. In seguito , volendo forse rendere 
più proiìcuo il suo impiego, ha proposto di ob- 
bligare tutti i padroni delle case a dare ai porti- 
naj il quarto dei prodotti, ed anche la metà, nel 
caso che in una casa non vi fossero più (li due 
inquilini. Vedete bene che’ questo furbaccio non 
dimentica sè stesso, e che in mezzo al suo grande 
ainoi e per la patria ed il suo zelo per P egua- 
glianza, egli vuole, anzitutto, arricchire i portinaj 
più di qualunque ceto di persone. Finalmente, e 
per ultima mozione, pretese che il caoibiar mo- 
glie non essendo ancor reso abbastanza facile dal di- 
vorzio, bisognava fare una legge che permettesse agli 
uomini di ammogliarsi per un mese, per quindici, od 
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anche per otto giorni, secondo il piacere !... Mi spia^ 
«e di dover dire che di tutte e tre le mozioni dei 
cittadino Leonida non ve ne fu una che sortisse 
buon esito. 

— Prender moglie per otto giorni! dice Eufra-‘ 
sìa sorridendo : sarebbe una legge un poco alla 
turca.... Ma non sarebbe forse troppo spiace- 
vole.... 

— Quanto a me, dice Prospero , parmi sareb- 
be meglio non ammogliarsi. 

— Ti ridi delle mie mozioni! dice Goulard se- 
guitando a passeggiare in fondo a^u camera. Ma 
ti -dico ancora una volta, che non l’intendi niente 
affatto di politica.... 1)’ ora innanzi.... devi sapere 
che non ci tratteranno più come bestie da somma. 
Al giorno d’ oggi siamo tutti istruiti ! 

— Scrivimi dunque quello che mi hai detto.... 

— Oli! che bisogno, c’è di saper scrivere per 

avere delle idee ?... 

— £ vero ; ma bisogna avere idee buone, idee 

giuste, 0 non impacciarsi di quelle cose che non 
s’intendono, e delle quali non si ha veruna co- . 
guizione.... Tu e quelli che ti somigliano , siete 
più di danno che di vantaggio alla Repubblica.... 
Gol parlare in pubblico per diritto e per traverso, 
col metter fuori delle assurde proposte, ci mette- 
te in iscredito al giudizio degli. stanieri ! ^ 

— Oh! sta ad udire che questo pappagalletto ci 
viene a far da dottore ! 

— Bada Goulard, che il pappagalletto ti ha fatto 
provare la forza delle sue unghie I 

-r Quel signor olandese se ne guardi ben bene I 
l’è un aristocratico. L’era poi P amico di Du- 
mouriez, e amico intrinseco!... poiché ha viag- ^ 
giato nel Belgio col generale.... e si è trovato alla 
presa di Gertrudcnbcrg. Oumouriez aveva innal- 
K.OCK, Ti’e cationi. Voi. L 3 
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znto qu/’sl’Olandese al grado di cqlpnne]lo de’dro- 
goni nersuo corpo d’arnmta.... "a die propo*slto 
hir colonnello un banchiere? \ , 

— Perchè il banchiere avrà forse prestalo del 

denaro al generale i dice la madre di Mas^mo. 
D’ altronde, che prova ciò ? D|cesi che l)nnjonriez 
sia passato nell’esercito nemico. Ma ciò' non è 
provato, poiché altri dicono che non fece altro 
che ritirarsi in Inghilterra, non approvando piu 
la piega che prèndeva la rivoluzione, e non vo- 
lendo .servire il partito della Monlagna ... Il qitta-“ 
(lino Derbrouck , poi, non lo ha seguito; anzi "è 
ritornato a Parigi.... Se si fosse SL'ntito colpevole, 
sarebbe egli tornato in Francia in un tempo nej 
quale il più lieve mancamento può essere punito 
colla morte ? . ’ ’ ^ 

— Ehi ehi ripiglia Goulard, scuotendo il cgpo, 

sappiamo quel che sappiamo. E i banchetti che dà 
il banchiere in casa sua, a'Passy' la Repubblica 
sa che sono conventicole di faziosi.... che sono ^ 
banchetti liberticijdi! ‘ ‘ ’ 

— Liberticidi t sciama Prospero. Oh! cospèt- 
tone ! mio Leoniduccio; devi essere ben tronfio 
d’aver ritenuta questa parola! Sono sicuro che- 
la frammetterai ad ogni tratto nelle tue arringhe t 

Ma conviene esser cattivo come tu lo sei, o 
Goulard, ripiglia la vedova, per aver P ardire di 
formar sospetto sulle adunanze alle quali’prendó- 
no parte i più caldi patrioti, i più zelanti repub- 
blicani. , ' ‘ ■ ‘ ' 

— Oh! Pè che ve ri' ha di quelli che’ sì fingo- 

no tali.,.. Ma non ce l’ accoccano a noi ' di basò 
lino! Non ci lasciamo impórre. ^ ■ ■■ > , , 

— Bravo 'Leonida ! parli come se fossi alla tri- 
buna! spiamo Prospero/ridendo. 

^'Ohl cielo! dice sótto voce Eufrasia, quand’è 
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che se j^e andrà fuori dei piedi , questa frutta fi- 
gura dì portìnajo ?... Dacché I’ è entrato luì non 
ho ancora potuto dire due parole?... impossibi- 
le !... ed è poi sì brutto.... e sì sporco.... ÀI- 
iQcno si .tenesse allacciato il collo della camicia 
che non ci si farebbe vedere peloso come un orso ! 

— Non sarà mai io che lo tratterrò, risponde 

Prospero; e se anche desideri che lo mandi fuori 
di questa casa.... , ' 

— Qh! no, no, dice sommessa la vedova;!’ è 
tanto .cattivo.... che bisogna guardarsene. 

.Goulard continuava a passeggiare per la camera 
in lungo e in largo, guardando di traverso e pro- 
curando di udire quello che dicevano i tre quan- 
<lp parlavano sommesso. Dopo breve istante, inen- 
tre tutti se ne stavano ,s.Uen;;iosl egli così ripiglia: 

— V’è nel quartiere anche .upa giovane grlstocrn-^ 
tica, sulla quale io tengo 1’ occhio intento.... Suo 
padre ha enaigrato.,.. dunque si dovrebbe impri- 
gionare la figlia.... 8e finora non 1’ hanno fatto, è 
die nessuno si è risovvenuto di lei.... ma io la ri- 
chiamerò a memoria. 

— ^ E di chi parli? grida Prospero che da al- 
cuni momenti è fatto serio ed attento ad ascoltar 
il porti najo. 

— Di chi parlo ?... per bacco !... della figlia del 
conte di Trévilliers.... della giovane Camilla. 

— Di quella giovinetta che non ha ancora se- 
dici anni.... e che è tanto bella.... cosi ben fatta ... 
che ha due occhi così neri, così ben tagliati, con 
lunghe ciglia e sopraccigli arcuate.... con denti 
bianchissimi ed ima bocca tanto graziosa!... 

— Caspita! mio caro! E’ pare che l’abbi osser- 
vata ben per minuto la giovinetta Camilla.... ma 
che che ne sia, ciò noti toglie ch’ella sia figlia di 
un emigrato e per coiiseguenza eh’ ella sia mia 
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piccola ai'isfocratìca 'che deve essei'e iinprigid- 
nata.... 

Vorresti far porre in prigione la figlia del 
conte di Trévilliers ?... sciama Prospero alzandosi, 
ma prima che tu riesca io ti sehiaccerò, ti farò in 
mille brani. 

E scagliandosi tosto addosso al poriinajo, lo af- 
ferra per la gola, lo getta a terra ed ha posto un 
ginocchio sul petto di lui, innanzi che questi ab- 
bia avuto campo di sottrarglisi. Le due donne 
però supplicano il giovane di lasciare. Goulard, 
che cominciava a lanciare alte strida, allorché 
venne bussato a più colpi all’uscio, e vi si fecero 
-.sentire voci ben note. 11 giovane si risolve allora 
a lasciar il portinajo, che rialzandosi precipitosa- 
mente se la balte , picchiando del naso al . viso 
delle persone che entravano. 
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CAPITOLO TERZO 


I CONJUGI POUPARDOT. — UN GIOTANE SOLDATO. 
PICOTIN E LA SUA INSEGNA. 


Primo fra i sorvennti era un giovane di venti» 
quattro anni al più, ma che al vestito, all’ accon- 
ciatura del capo, ed ai modi suoi, pareva volesse 
darsi aria d’uomo piu maturo. Il suo viso, quasi 
sempre ridente, la sua bocca semiaperta, il suo 
naso un po’ rivolto all’ insù annunciavano in lui 
piuttosto la bonarietà e un desiderio curioso che 
presenza di spirito 'e pronto ingegno. Il suo abito 
allo stretto costume repubblicano , ma putito e 
ben tenuto, dava a divedere in lui un uomo for- 
nito di beni di fortuna che vestiva , solo per se- 
guire il proprio gusto, alla maniera del popolo; 
finalmente il gesto con cui accompagnava le sue 
parole, era un crollare del^capo che voleva signi- 
ficare di molte cose. Fregavasi poi una mano al- 
l’ altra, come suol fare chi è contento di sè stesso. 

Questo personaggio chiamavasi Poupardot; figlio 
di ricchi mercanti, egli avea trovato bastevoli le sue 
ricchezze, e, non credendo necessario l’accrescerle, 
aveva preso moglie in giovanissima età, per go- 
dersi in pace le sue rendile, senza avere altra 
briga che quella di prendersi cura de’ suoi fondi 
e delle sue case; perocché egli possedeva, oltre le 
sue rendile^ una bella casa a Parigi, una posses- 
sione nelle vicinanze di Montereau, un casino di 
campagna a CJIichy , ed una casetta alla barriera 
d’Enfer. 
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Madama Poupardot era una signorina genlile, 
dolce^ buona casalinga, dotata (H spirito più che 
suo marito, di cui ella però seguiva quasi sem- 
pre le voglie; perocché !e persone di spirilo pre- 
feriscono farsi arrendevoli anzicchè avere ad al- 
tercare. Ella però ben di rado vedeva le cose sotto 
lo stésso aspettò éhè le vedeva Suo maritò ; ma 
non voleva tòrmeòtaré PòópardOt, Cb’era dotato 
di un ottimo carattere, vedeva lutto dal più bel 
punto di vista, approvava^ tutto quello che altri 
facesse, e nòn sapéVa inai prétédéré òlcilii male. 

iù Compagnia dei d Uè cottjdgi éragiufilo (Irrtef- 
Èd personaggio, Ufi gióf fné di grazioso «Rlpéllo, di 
itiieaméntf, sé hofi regolarissimi,' tiotdtt alme- 
nò" di un’ esprèssioné gradevole. Gli odchi di 
lui, quantunque càstanl,- facevaUs! multo teneri 
quand’ ei lì fissava in tiSo a quàlché bella è gio- 
vane dóhna. Era Rtìger, quel desso che er# stalo 
allora Colpito dalla requisiziohe e chèj al dire 
dèlia vispa EUfràsia, aféfVa pToVatò uil VlVS dl- 
s‘(fijièére allorché éssà spUsÒ Aifacarìl PiCbtin. 

Massimo, Roger e POuparflOt ératlU Stati cóiffpa- 
cnl di scUólà, è fthò allora la Io(‘ò amicizia Iron 
èrasl raffreddata, abbenché òìaSéUno di loro si tro- 
vasse Ifi uUa diversa posizióne , è fossero anche 
di diverso brodo di vedere in fatto dì politica; É 
però da botare che non si erano mai chièsto nulla 
l’un l’altro; e il léttorè so benissimo che il nii- 
gllor mezzo di conservare le amicizie è quello di 
fion dover ma! nulla ai pròprii amici, e di non 
prestar mai loro denari. 

E che ha colui ? dice Poupardot, addosso 
.Tl quale Gonlard erosi gettato nell’ Uscire. Égli 
b r uha fretta .indiavolata.... l’hu voluto trarini 
fuori di bocca un dente.... Ma non importa..,, ciò 
non mi torrà d’augurare la buona séra à quésta 
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bella compagniàvo . Come va la salute y cittadina 
lìSerlholiii ? ' . 

— Benissimo,, cittadino Paupardot.... Ti ringra- 
zio della premura. 

— io sto a meraviglia. .. eccetto un maledetto 
reuma .,che, mi impedisce il respiro.... E più, mw 
moglie, la sì fa tónda come un pomo.... La gras- 
sezza è la. più cara cosa dj questo mondo.... se 
noi» che la è un po’ d’impaccio nel camminare. 

— La Dio grazia non sono ancora a questo 
puntd! risponde la giovane moglie andando ad 
abbracciare là vedova Bertliolin. . . , 

— Avete fatto benissimo a venirmi a trovare, 
dice la madre di Massimo. 

— Si, ripiglia Poupardot, era nostra intenzione 
già da un pezzo.... quantunque stasera non vi 
' pensassi pulito.... Anzi, facevo conto di còndurré . 
inia móglie a] teatro.... al Feydeau, a vedere il 
Hallo delle Sabine del cittadino Picard.... Dicono 
la sìa una bella cosa.... Il cittadino Picard ha del- 
lo spirito !..• E un autore che riuscirà bene.. . Ma 
poiché fummo sulle mosse per recarci al teatro, 
abbiamo incontrato Roger, il quale ci disse:' Vo 
a dare un addio a Massimo e alla rispettabile sua 
madre. Allora niia moglie mi, disse: tnvece d’an- 
dare al Feydeau, dovremiqo accompagnare Ro- 
ger a casa del tuo amico. Io che. sono sempre del- 
lo atesso parere di mia moglie, perchè non l.a n»ì 
contraddice mai.... sono venuto con lei e. con Ro- 
gei'.... E dov’è Massimo ? * 

— L’è alla sua tipografia; ma non tarderà a 
tornar a casa, perchè egli sa per parte della citta- 
dina Picotin che Puoger doveva venire, e m’ inca- 
ricò di dirgli che si fermi ad aspeltai lo. 

Udendo il nome d’Eufrasia, ch’egli non cono- 
sceva, Poupardot le fa un inchino profondo, e la 
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moglie di lui la osserva con quella curiosità mi* 
nuziosa che mettono le donne nel guardarsi fra 
loro, e che fa riconoscer loro ad una spia occhia- 
ta il più piccolo difetto del viso, dei modi del- | 
racconciatura. 

Eufrasia poi, appena Roger fu entrato,' cominciò 
a gettargli occhiatine che andò poi sempre ripe- 
tendo ad ogni tratto, e quelle occhiate erano tali { 
che le male lingue avrebbero potuto dirle allar- 
manti per Orazio Coelite PIcotin. 

Prospero andò a sedere in un angolo della ca- 
mera. Dopo il rabbulTu da lui dato a Goulard, e’ai 
fece pensieroso e pare che più non ponga mente 
a quanto si dice intorno a lui. 

— E così , mio povero Roger.... devi dunque 
partire, per Pannata? dice madama Bertholin 
guardando con occhio di premura il giovane sol- | 
dato. 

— Si, mia buona mamma ; vo a battere t ne- 
mici della Francia, e in fede mia, ne sono con- i 
lentissimo ! 

— Oh ! fai bene a dir così, cittadino !... dice 
Eufrasia con accento esprimente la stizza. Pure - 
che non lasci nessuno a' Parigi cui t* incresca di 
abbandonare! 

— Certo, cittadina ... vi lascio degli amici.. . 
delle persone ch’io amo, ma d’altra parte, sono 
stufo di vedere condannati a morte, e gliigliottine. 
Almeno alPurmatu non avrò da sostenere la vista 
di simili orrori. Se vi si muore, succede nel di- 
fendersi e nell’ ammazzare nemici; c’è mezzo ad 
acquistarsi gloria.... e per Dio ! questa è una gran 
gpii\ta per un Francese! 

— Oh ! scommetterei che tti tornerai generale. 

— Non so che cosa tornerò, e nemmeno se ri- 
tornerò, n»a gli è ben certo dn? o mi far^ accop- 


Digitized by Google 



pare, o non lornerò semplice soldato.... Che dici. 
Prospero, non sei dei mio parere ?... A che pensi 
!à in quelP angolo, ttitlo solitario? Non ti viene 
anche a te ia volontà di servire la Francia nel- 
l’esercito? 

Pròspero alza gli occhi sopra Roger , si porta 
la mano alla fronte, come per richiamare le' idee, 
indi risponde : - 

— Sì, andrò a farmi soldato ... ma non per ades- 
so.... Può essere che qui sì abbia bisogno di me.... 
e se non vi fossi.... chi veglierebbe sopra.... 

— Sopra di chi ? domanda Roger sorridendo. 

illa Prospero volse la testa susurrando: 

— Lo so io, sopra di chi. '! 

— Oh ! è facile indovinarlo! dice Eufrasia , “e 

poco fa ti sei dato a conoscere, col battere il por- 
linajo. ' 

— Cittadini! dice Poupardot, traendosi di tasca 
una tabacchiera e offrendo tabacco alla compa- 
gnia, cittadini, ini fa sorpresa il sentirvi mormo- 
rare sugli atti del governo. Mi pare che vada 
bene.... anzi benissimo.... lo sono partìtante delle 
nuove idee I Se non che vorrei veder compiersi 
ogni cosa senza ammazzare alcuno t 

— Io non amo le rivoluzioni, disse sommessa- 
mente sua moglie scuotendo il capo. 

— Oh ! tu, Elisa , sei una foglia che trema ad 
ogni spirare di aureita I... La Repubblica non vuoi 
altro che il nostro benel 

— Sarà così I ma avevamo una sì bella casa in 
via delle Petites-Ecnries, ripiglia la moglie di Pou- 
pardot sospirando. Non hanno avuto là durezza di 
venirla a visitare, di raschiarne i muri, di as- 
saggiarli, per sapere se v’ era dentro del salnitro ? 
e la conseguenza sì è che la nostra casa verrà de- 
molita. 
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— Sì, dice Poopardot, poiché;!’ ho venduta alla 
l^epubblica, e la mi vien pagata tre volte tanto del 
suo valore. 

— Ah ! è vero te la pagano.... in assegnali. 

■ — E così ■/ che cosa importa? Gl» assegnati eOno 
im po’ scaduti di credito, ma torneranno a ripren- 
derlo.... Oh ! risaliranno, ed io avrò fatto un otti- 
mo affare. 

— ' le preferiva aver la mìa casal... 

— Anclr io', dice Eufrasia, la penso cóme la eit- 
ladma.... il denaro mi pare anche a me molto più 
solido che tutti 1 vostri stracci di carte... e siccome 
in casa mia sono io la padrona, hb impedito a 
Picotin di convertire i nostri inobiii in assegnati.... 
Ma, a proposito di mio marito, che può mai essere 
di lui ?... comincio ad esserne inquieta, benché 
sappia eh’ egli é un tomo incapace di porsi a pe- 
ricolo e di prender parte ad una rissa.... 

— Odo cantare nella corte, dice Roger; riconosco 
hi voce di Picotin. 

— Canta I dice Eufrasia ; allora è segno che ha 
paura.... gli sarà accaduto qualche cosa. 

.. Eufrasia finiva appena la sua frase, che suo ma- 
rito apriva uscio ed entrava in camera. Anacar- 
si Picotin era un giovine alto ma mal costrutto, 
e die nel portamento aveva un certo che di scian- 
cnto; sia ch’egli mostrasse di dondolarsi per 
darsi aria di franchezza^ sia che ciò fosse in lui 
iinn conseguenza della sua forma di corpo, ad ogni 
passo eh’ egli moveva Picotin si gettava, ora a 
destra ora a sinistra, come se temesse di porre il 
piede in qualche pozzanghera. La sua faccia era 
lungd, scarnale perfettamente angolare. 1 suoi ca- 
pelli, che eiano molto, spessi, cominciavano appe- 
na al dissopra delle sopracciglia. Finalmente colla 
sua carmagnola, e più ancora coi suo berretto ros- 
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Ih cftpo, p'rocufai'à di darsi un^ aria ^sfiétiosa 
dhé ftoii conveniva per nuìia alla sua faccia. 

Efecórfrif disse evirando Picólin; cittadini e 
èittrtdifté, boòhd sera, salate e fraternità, o morte, 
flfoglié mia, tu nOn Sapevi che si fosse de’ falli 
miei.... li davi al certo un martello da casa del, 
(Mftvóló; dieévf, he soft Certo, in cuor tuo: Forse 
che il mio Orazio è andato a battere il uemico 
d«Hàf utftfla Senza darmene avviso.... 

OH 1 fra che iion pensava queslo ! sciama Èu* 
fìrasia. 

— Ebbene, mia dilettissima moglie, ho però 
tbhò ufi gfràve pericolo.... un pericolo immenso.... 

— IVon è possibile 1 

— In fede di quel sancùlollo eh’ io ini sono.... 
E vengo ad esporrò a tutti questi bravi cittadini 
il caso frt eòi lo' mi era posto.... era un caso ve- 
ramente grave ! ... Ecco qui. Per quelli che non 
mi có'ifòStdfid, è ilòpo ciiMo dica dapprima 
èbe ró Sdluf pelticdefe', che vendo pelli di tigre, 
d’orsd', di Volpe, é d’altri animali; insomma si 
può dirò che rfdppdlino di pellicce a, meraviglia 
tutto (ftiCtlo thè d Vuole, che so cacciare pellicce 
dovurtquè Votalo ... lo pUò dire niià moglie.... 

— luhiltl, dice ÈtlfCasiu eoa impazienza.... in- 
fatti, Afiacarstf, qhaddo tu narri queste tue virtù, 
fiorì fi Adisci tfiai. 

Vengo' al costrutto , moglie mia. Io voleva 
(ind Insegna.... chè non ae aveva.... ed una bottega 
Seirìta insegna ini pare una grande sciocchezza.... 
^0 bènissimo che più volte fu dettò : Il vino buono 
fion ha bisogno d’ insegne ! Ma non fu detto mai: 
Nón occorrono insegne a belle pellicce! A forza 
di pensarvi , aVeVa trovato qualche cosa che mi 
pareva bellissima, c soprattutto analoga alla mia 
colidizioìltf. Nim ilé aveva detto nulla alla mia 


Digitized by Google 



44 

metà, perchè voleva farle una sorpresa. IVe aveva 
(lata commissione ad un pittore celebre per far 
insegane!.... Egli me l’aveva data stamattina, ed 

10 era andato ad assoggettarla alla revisione della 
mìa Sezione.... Non te l’ aspettavi j n’ è vero, Eu- 
frasia? ’ 

— Ma finalmente che cosa c’era su questa in- 
segna ? ' 

— V’ era su un bellissiinò volpe di pelle mera- 
vigliosa. Era seduto ìnuanzi ad un tralcio di vite 
da cui pendevano bei grappoli d’uva, già ne aveva 
mangiato buona dose, come scorgevasi guardandole 

11 ventre, e d’altronde io aveva fatto scrivervi 
sotto a' lettere d’oro cubitali: Alla volpe ben pa- 
sciuta I Questa era la mia inseguaj mi pare che 
il pensiero ne fosse ingegnoso. 

La comitiva sorride invece di rispondere, e Pi- 
cotin continua ; 

— Vo dunque al Comitato della mia Sezione colla 

mìa insegna sotto il braccio; tua non l’ ho appena 
esposta alla vista del presidente, che uno dei mem- 
bri si mette a gridare: Sei un aristocratico ! Ci 
vuoi ricondurre la genia pretesca! e la ministe- 
riale! è non vogliam più nè cappellani, nè re. La 
tua mostra è un insulto alla nazione! Io me n’era 
rimasto tutto strabiliato; era tanto lontano dal- 
raspeltarmi una tale accusa, che non mi sapeva 
cosa rispondere. Quaiid’ ecco più voci che gri- 
dano : Bisogna imprigionarlo costui cospira 

contro la Repubblica.... A tali grida mi torna 
la facondia, ed esclamo: Ma, signori miei, l’è 
una volpo eh’ è dipinta sulla mia insegna.... Non 
ho mai creduto di offendere la Repubblica fa- 
cendo dipingere un bel volpolto , del quale vo- 
leva solo che sì ammirasse il pelo. Ma uno sciame 
di gente torna ad alzar la voce cpntro di me, 
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fra quali una vecchia pesci veiidola, .la comare 
Gueuleton, Questa l’ è sempre piena fino alla lin^ 
guaj e frequenta i club dove la chiamano cittadina 
Gracca^ come Gracco chiaman suo figlio, perchè 
un giorno essa venne fuori a parlar di Cornelia 
madre dei Gracchi, che morirono per salute della 
Repubblica. La sì pose dunque à gridare contro di 
me, facendole eco tutta quella turba : Questa in- 
segna colla volpe che mangia astuti’ agio vuol si- 
gnificare che, mentre noi ci spoglieremo nudi per 
l’eguaglianza, preti e principi faranno baldoria; 
l’è dunque un insulto, una minaccia, o uno scher- 
zo, e costui merit-1 di pagarne il fio qualunque sia. 
la prava sua intenzione. 

lo ini trovava dunque in una situazione che mi 
poneva in grave imbarazzo, c dirò aiizi, in imini- ' 
nente pericolo, allorché per buona sorte il presi- 
dente, che mi conosce, che' fa stima de’ miei prin- 
cipiì di buon cittadino , prese la parola, dicendo : 
Cittadini , io conosco Orazio Coelite Picolin e lo 
credo incapace di aver voluto motteggiare, olfetì- 
dere la Repubblica coila sua insegna, nè di avere 
voluto predire la ristorazione dei preti ò dei re- 
Ha preso abbaglio facendo scrivere sulla sua in-, 
segna una leggenda che può essere male interpre; 
tata , ma farà cancellare quelle parole , e ve ne 
farà sostituir delle altre. 

— Con tutto ir piacere ! gridai io allora, il pre- 
sidente ha colpito nel suo giusto senso le mie in- 
tenzioni , e dacché non si vuole il molto: 
volpe ben pasciuta, vi farò sostituire: Jlla volpe 
sanculotta l Appenà io ebbi' proferite queste pa- 
role, clamorosi applausi risuonarono per tutta la - 
sala; mi strinsero la maiio; nii fecero mille buoni 
angnrii ; la Gueuleton Volle abbracciarmi , quan- 
tunque l’ avesse il singhiozzo, ed uscii dall’ assem- 


Digitized by Google 



46 

l)lea colla min insegna, ma avendo però cominciato 
a cancellare le parole che vi stavano scritte. 

— E questo un fatto, dice ridendo Roger, che 
non fa onore all’istruzione dei membri del Co- 
mitato. Una interpretazione così lontana dal vero 
fa prova di malizia e d’ ignoranza. 

— Un’altra volta, dice Eufrasia, non farai più 
niente senza aver preso consiglio da me , e sarò 
molto meglio. Fino ad ora avevamo fallo senz^i 
l’insegna, e si poteva continuare come per lo 
passato. Alla volpe snncnloUa ! che bella iscrizione 
da mettere sull’ ingresso della mia, bottega I- -. ìNon 
fai che sciocchezze, Picotin! E la mia domanda di 
fare la Dea della liibertà, l’hai tu fatta? È accet- 
tata ? 

— Oh ! non era il momento di fyr una mozione 
quando lutti mi volevano battere! risponde il po- 
vero Picotin anda.ndor a sedere in un angolo epa 
aria confusa. 

— Come? vuoi fare da Libertà, ,cit^, odino? de- 
manda Roger con un viso un poco sardonico. 

— E perchè np? 51». pare dì iayer lutto qnel^ 
che vi occorre ! 

-^Anch’io, dice Poupar.dot, avrei desiderato 
che mia moglie avesse un tale onore.... quantuu^ 
que avrei temuto che le prendesse un raflVeddore, 
vestita così leggermente.... Ma J,a cittadina n?Ì4 
moglie non h vuol meltersii Uì e 1? ‘lice 

che ama incglio aepudire alla propria \ 

— Tua maglie ha ragione, dice Rpg,er. Le 4.o;j,^, 
non si devono nceppare .di politica, donate 
vogliun impac.ciar3i di quantq riguar,^ gijL uomtffè 
corrono pericolo dì pefdere gran lorq 

ascendente sul nostro spirito. ^ 

— • Dovrà forse ess,er u 9 n»pit?Mg,|>ce,ia 
berlà? dice Eufpt^jia cpn istiz^.. . 
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— No, dice it giovane soldato; ma non avrei 
mai creduto che dovessi esser tu quella. 

Eufrasia si 'mostra indispettita e guarda al- 
trove senza più dire parola. Iloger è diventato di 
mal umore. Prospero non parla. Picotin più non 
ardisce alzar la.voce dacché sua moglie lo ho rim- 
proverato. Madama Bertliolin sembiava immersa 
nelle sue riflessioni- La moglie di Poupardot non 
era molto facile al parlare, onde più non rimaneva' 
che il di lei marito, a tener vivo it colloquio; e 
ad onta di tutti gli sforzi e le parentesi di cui 
infiorava il suo discorso, da alcuni momenti par- 
lava .solo, allorché tornò ad aprirsi l’uscio. 

Era Massimo che ritornava a casa. 



. i' 
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CAPITOLO QUAKTO 


IL TESTAMENTO D’L'^ COMMEDIANTE. 
' UN ARRESTO. 


Massimo era più pallido, la sua fìsonomia era 
ancora più tetra, più triste che quando era uscito. 
INelP entrare gettò tosto un’ occhiuta per la camera 
a cercarvi sua madre. Essa lo comprese. Egli sa* 
’peva che Francesco Bi émonl, quel degno cavaliere 
eh’ era stato I’ amico e il proiettore di suo padre, 
era slato privalo di vita soprà il patibolo. 

Massimo non rispose quindi che con, molta fred* 
dezza agli auguri di buona sera che gli si facevano 
dalla maggior parte delle persone che trovavansi 
in casa sua. 

E Poupardot disse sotto vece a Ficotin : 

— Diamine!.... Temo vi sia qualche mula noti* 
zia!..., Che le cose andassero mule?.... Quando 
' vedo Massimo malcontento non sono tranquillo , 
poiché 1’ è uno che legge nel futuro e l’ è un 
vero repubblicano. 

Picotin spalanca i suoi due grossi occhi che gli 
si sporgono dal cupo, si ribadisce sulle orecchie 
il suo berretto rosso e dice sommesso : 

— Posso auQhe farvi scrivere : Àlla volpe sanai’- 
lolla, 0 la 7iwrte. 

11 giovane Bertholin si è avvicinato a Roger, 
gli stringe la mano con affetto e s’ impegna fra di 
loro il seguente dialogo: 

— Tu partì, Roger, vai a batterti per la patria .., 
Oh ! sei ben fortunato I 


Digilized bV Googl 



■— É quello che penso nnoor io, cat-ò Massimo, 
quindi parto- con piacerei perchè nòn fai tu pure' 
lo stesso? ' " , 

— Il sai bene il perchè E mia madre 

— Ah! si.'... hai ragione. Rimani qui. D’altronde 

tu sei repubblicano, approvi tutto quello che sì 
fa, che succede, è non pubica meno di riuscire a. 
qualche cosa! ' ' ‘ ^ \ 

~ Roger, t«rmi giudichi malamentei appunto 
perchè sono sincero reptibblicano , perchè vorrei 
un governo libero , perchè vorrei veder repressi 
gii abusi sotto i quali viviamo, per questo appunto' 
mi fan pena più che ad un'nitm i' deplorabili ec- 
cessi ai quali' non si' teme d’abbandonarsi; le in- 
giustiisie, i delitti che si commettono, porteranno 
di necessaria conseguenza la caduta di questa re- 
pubblica eh’ io sperava di veder grande e du- 
revole. 'An’chequest^ oggi hanno sagriiicatò un 
vecchio.... già umico di mio padre!.^.. Quale- ne 
poteva essere la colpa? ... Nessuna..'.. Mi si dissé 
essere stato accusato *di - portar sull’ abito grossi 
bottoni con un mazzetto di fiori, fra i quali, qual- 
ciie giglio! Oh! mio caro! fino a Che gli uomini 
saraiinò o così stólti o cosi malvagi da far dipen- 
dere la vita d’ un loro sìmile da si misere inezie; 
non saranno mai capaci di governarsi da loro 
stessi. , ' 1 

— 1 cUttt<lini parlano fra loro a bassa voce, dice 

Eufrasia giiordandO/Massiino e Roger. graziosa 
davvero! In generale, gii uomini sono più amabili 
a tu per tu che in compagnia ; non è vei’o,’ citta- 
dina ? ' . 

Questa domandò veniva diretta alla moglie di 
Puiipardot, che rispose con tutta calma: 

— Mio marito mi piace sempre quale egli è. 

— Che pasta db donne i dice sotto voce E u fra- 

Rock., l’re calzoni. Voi. 1. 4 
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sia volgendosi verso niodamafieriiioiin. Se seguita 
la potf’à’iìirsene dei .imir^opofie-.j 

— Io penso« dice Poupardot, parlandor aueorg 
con ^icptin che gli era vicino i jp penso, Mas- 
simo sappia qualche posa..,,^ qualofie Jnteressaùte 
iu)iwia...t che leggeremo domani: npl Dur 

chesne. Ma alipra,, invece di. parlar, sommesso , a 
Roger, ce la potrebbe dire,... quando la npn lig 
tole da far panro p|lp donne, Cbo pe dici, cittn- 
dino? 

Io djcP) risponde iiq inomento dopo Ficotini 
che se inveeo d’una vplpe ovessi fatto dipingere 
un orso, non ti avrei foltp sari vere sotto quella 
leggendo* e non avrei «vutp stamattina pna si gran 
paura olla mia Sezione. i . r., - 

'.Avendo Massimo finito i| sno discorso con Rp« 
ger, si volge indietro, vede per la prima volto pro- 
spero seduto in oscgro angolo delia cemera* ove 
non diceva verbo, per cui Berlfiolrn non crasi ocr 
corto eh’ egli vi fosse. 

’ — Come? sei qua. Prospero? dice Massima avr 
, vicinandosi al giovane, PJon l’ aveva visto gippr 
pere. Ma poiché sèi qui, ti consegnei-ò qna icUoro 
che tengo per te.-. La recò alla stamperia un buon 
villano* credendo di trovarviti..,, E| giungeva de 
Melun. ' - , 

“—Da Melun? sciama Prospero; veniva cprtp 
per darmi {letizie del ..mio padrino. ' 

— Così diffatlol Ma il tuo padrino è morto gip 
da otto giorni. - , 

-T- È morto,? quel poveretto di Bri!|ancourt ?..„ 
Oh ! se me ne duole ! L’ era un uomo dabbene..,, 
quantnnque spesse volte mi togliesse a gabbo.... 
poiché l’era d’umore burioso.,,, e talvolta ancbf 
pungente. Egli aveva però quasi Ottant’ ann'b c a 
quell’età non si può mutar.piega. É forse sna l« let- 
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tera ?-... mi recherebbe sorpresa.... gtà'da alòuni 
anni non voleva inù nè leggere nè scrivere^' per 
timore di stancare U vista. 

—.A quanto mi disse il campagnolo, io lettera, 
è d’ un nolajo di iVIolun» eletto esecutore testa- 
mentaria del defunto, . , •> 

Leggi dunque tostò, cittadino I sclaina PicotUt ì 
awidnandoglisi con aria di curiosità.' Il tuo pa- 
drino li ha forse nominato suo legatario univer- < 
sale. ^ , 

— Legatario universale l.«.. Il mio padrino Bril- 

lancoui't credo non avesse beni di fortuna di cui . 
disporre, egK era un antico commediante, che aveva 
vivuiQ la vita meglio che uvea potuto, pigliandosi 
tulli gli spassi possibili, come soleva ^ dira égli, 
stesso. £ viveva ora con una piccola pensione che 
gli aveva fissata il teatro, e coi frutti di aìeuni: 
risparmii. Egli aveva poi seco mia donna dii go- 
verno cui chiamava la sua dulcinea, ed alla quale 
già da un pezzo aveva promesso i suoi mobili e 
il poco denaro che lasocrebbe, £ a dir vero, Dul- 
cinea se li è guadagnati* perchè Pera piena di pre- 
mura pel- veeehio, commediante, che quasi ogni 
sera le faceva provar insieme le scene del Tartuffo 
o delle Donm saggt. ^ . ■ 

— In fin de’ conti, il notajo non Pavrà scritto 
per nulla, dice Poupardot, e quando tu non vi^ 
sopponga no mistero.... 

--- Un misteroi dice* Prospero. Oh I io non fo • 
mistero di nulla , e per dartene prova, leggerò la • 
lettera ad alta voce, se può esservi di piacere..*. 

Così dicendo leva il suggello alla lettera del no- 
tnjo, e cidscano’pi'cata attenzione a quanto sta per . • 
leggere, curiosi di conoscere le ultime intenzioni 
dei vecohip oqmmedianle in favore del di lui - 
glioccio. Prospero legge a' voce elevata : 
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j ' . 

« CiUadino, salute e fralellftn^a! . . ”, 

« In qtiesta nosti'à città è mrtrtoi'fècénteillertte, 
un vecciiio, chiamato Briilancourt , già comico 
per le parti di tiranno. Egli ini nominò suo ese- 
cutore testamentario, incarico che mi darà poca 
pena,- giacché il cittadino Briilancourt non lasciò 
beni di fortuna. La sua pensione Veniva ad estin- 
guersi alla sua morte, ed i suoi mobili li lasciò 
tutti alla donna di casa che da gran tempo lo ser- 
viva.... » ’ 

~ Lhe cosa li aveva detto? sciama Prospero 
interrompendosi per volgersi aPicotin.^II mio pa- 
drino non mi lascia forse altro che la sua benedi- 
zione e i suoi buoni consigli.... Di questi non mi 
fu avaro mai I.... •'* 

É forse finita la lettera del nolajo? domanda 
Eufrasia. • ' 

— Non ancora. 

' — ®)bene I finisco dunque ; è certo che là parte 
più importante è alla fine. - 

— Seguilo..'.. « alla donna di. casa che da gran 
tempo lo serviva... Però... » Ah ! c’è un però ! « nello 
scritto in cui m’ incarica di adempire queste sue 
ulthné disposizioni, ovvi un paragrafo che riguarda 
il suo figlioccio, ed ecco che lo trascrivo parola 
per parola: Non ho mai avuto figli, o almeno 
cosi credo; ma ho pei mondo un figliòccio di di- 
ciott’ anni e alcuni mesi, chiamalo Prospero Bres- 
Bunge.... l/è un croliacapo ’di prima' sfera.... Si 
mangiò in brevissimo tempo tutto quello che gli 
aveva lasciato suo padre, e se avessi del beni, non 
glie li lascerei, perchè ne farebbe qìiahto ha fatto 
di quelli lasciatigli dal padre suo. » 

Le persone che stavano ad udire questa lettura 
non seppero per alcuni momenti trattenere scop- 
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I>ll di risa, onde si' fece ancor più straba la faecm 
che faceva Prospero n quella lettura. Egli sospese 

lego®**® ® ajzò gH occhi al cielo in inodo assai 
comico, sciamando; - 

— Andate mo’ a desiderar de’ padrini.... fate 
conto sulla lóro protezione!.... !\Ia conviene ch’io 
veisi il calice fino all’ultima stilla.... « quanto ha 
fatto di quelli del padre suo.... Ma Prospero ha, 
dello spirito, ha dell’ ingegno, I’ è un giovane che 
volendo potrà fare qualche cosa, e siccome è de- 
bito di buon padrino if dar mano al proprio fi- 
glioccio nel percorrere la sua carriera, lego al 
mio in piena proprietà, quanto troverai, cittadino 
notajo, nell’- ultimo cassetto in fondo al mio ar- 
madio; sono tre paja di calzoni.... » ' 

Alcune risate interrompono ancora Prospero 
il quale però continua : ' - _ 

« — Tre paja di calzoni.. .- coll’ uno de’ quali 
ho creato il Mascarillo dello Stordito : è II pajo 
di vivissimo scarlatto ; coll’altra, di color azzurro, 
ho fatta la parte d’ un veterano in una commedia 
militare; il terzo pajo finalmente, che è di raso 
bianco e ricamato a nftte le' cuciture, quello col 
quale ho riportati i più distinti trionfi. Porto opi- 
nione che molto contribuiranno alla sorte dei mio 
figlioccio, s’egli li saprà mettere a tempo oppor- ' 
limo. Preiidiii dunque l'incarico, cittadino notajo, 
di consegnarli in proprie mani del mio figlioccio 
Prospero Bressange, che credo lavorila Parigi in 
ima tipografia.' La mia donna di governò ti darà 
il suo indirizzo. * 

« Kccotìj cittadino, Il paragrafo scritto in favor 
tuo dal tuo’ padrino, lo trovai diffatlo nell’armadio ' 
del signor Brillancoiirt gli oggetti sopi*aindlcatl • 
e quamlo vorrai venire a Meliih , le tre paja di 
calzoni sono a’ tuoi comandi. Te li ^^òhsegnerò in 
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proprie inani > poiché tale è onche il desiderio 
del tuo padrino. Salute e-fratellanaa. - ■ 

- a Vumònti fiòtajo. » 

— Oh ! ve’ che strambo di testamento ! dice Pi- 
cotin allorché Prospero ha finita la lettura: Il pa- 
drino era un uomo burioso.... giacché la mi pare 
una burla...» 

Così la penso anch’io, dice Poupardot. .. 1 e 

uno scherzò.... quando non la sìa una di quelle 
idee bizzarre che saltano in testa agli antichi coiu- 
inediauli.... Costoro, a quanto se ne dice, vanno 
soggetti a certe specie di manie.... a certe predi- 
lezioni.... Prendono amore ad una moda.... ad una 
parrucca, ed allora.... si crede che.... mi capite 
neh?... Non è vero, Elisa ?... m’ intendi. 

La cittadina Poupardot .ha la compiacenza di 
fare un cenno del capo come s’ ella avesse indo- 
vinato quanto aveva inteso dire suo marito j ma 
picotiii dice: '• ' 

— Ko ; nou, capisco niente affatto ! 

/: V Ciò che v’ ha di certo , dice Roger sorriden- 
do, ’si è che il padrino del cittadino Prospero non 
è partitaute delle nuove idee , poiché non vuole 
(.he suo nipote sia sanculoUol... 

^ È cosa evidente 1 dice Piootin, e s’ egli non 
fosse morto , sarebbe stato d’ uopo accusarlo di 
questo fatto. , • 

— Inaomma,, cittadino, dice Eufrasia a Prospe^ 
ro , che pensi fare ? Intendi rispondere a codesto 

notajo ? ■ 

—• Farò qualche còsa di più, cittadina j partirò 
domani per Melun, e andrò a ritirare la mia ere- 
dità.... . 

— Ah! sì? davvero? dice Picotin. Fare, il viag- 
gio di Melili per andarvi a prendere tre paja di 
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eàtSddi fors6 tibi sè ^batitó TéCChi; gUcòhè 
pare che abbiano servito molto al defunto coni- 
dedianté!' * ' 

--’Sìj bittadiho, andrò apposta a Melun per 
avet^e tfUésto Itìgdto del ililò padrino.... Éh! éhl lo 
può sapere.... chè non mi sianò apportatori di lieitf 
Sorte? Io sono ufi tantino fatalista. Soprattutto", 
metto fede ttéllù Opinione della gente-di spirito, e' 
compare BrillancoUrt ne era pieno. Mi lasciò i suoi 
tre pajd di calzoni coll’idea che mi farebbero fare 
la mia figura, com’egli fece con essi la sua sul 
teatro 1... Ei sapeva benissimo che il mondo noii 
è che Un teatro più Vasto, lu-l quale ' noi tutti 
siamo destinati a sostenere una parte con più o' 
meno buon esito. D’altronde, aH’epota del giórno 
corrente , la mia gu&rdarobba non è tanto beile 
fornita per cui io possa sdegnare il legato del mio 
buon padrino. Domani partirò per Melun.... é an- 
drò a infeltennì al possesso della mia eredità.... . 

— Potrai portarla tilttà indossò , dice PicotiU.' 

D’ invernò tré paja eaizoni non posSdUo ' far 
danno.... , ' ' . ■ 

Scoili métto , dice Roger, òhe l’eredita sarà 
bella e mangiata avanti che Pròspero sia tornato 
a Pài^lgi. 

— T’ inganni , cittadino' 1 risponde il gióvane , 
pdiletìdosi sull’ orecchio la sUà berretta dì carta. - 
Se il vecchio commediante mi avesse lasciato del 
defiàro , potrebbe accadere ohe tu la indovinéssi , 
perCtirè II denaró.... l’è fbtto per Ispéndere....' Ohi 

«e ha é non se ne serve, è Oohie se non Ue avesse. - 
almeno, così la penso io. Ma trattandosi di Cal- 
zoni ’Òòi quali il mio padrino ha fatto té sue più 
strepitose comparse!... oh! l’è Un altro aifare! io 
li rispetto.... e cdrtfldò odia iòì*ò virtù/ tanto che..,, 
non li venderei, se anche si volesse pagarmeli Cantò 
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scudi ! e cento sci|di, ai dì d’oggi.... sono qna bella 
somma. . 

Dopo aver ragionato per qualche tempo del- 
l’eredità di Prospero, e,del|a strana^ idea deL te- 
statore, la comitiva .pensò a ritirarsi. Alassimo, 
d’ altronde , era triste , "parlava poco e non fece 
alcuno sforzo per trattenere più a lungo le per- 
sone elle trovavansi in casa sua, allorché ({iieste 
espressero rinten.zione d’ andarsene. 

— - Andiamo, moglie mia, dice Poupardot pren- 
dendo il braccio di sua moglie j non è, tempo di 
andar a casa ad, ora tarda.... Non già eh’ io tema 
di nulla.... specialmente dei ladri.... ma domani 
devo alzarmi per -tempo, onde esser presente ai 
primo colpo di marlcllo che verrà dato alla mia 
casa in contrada delle Petites-Ecurics. 

— Fai eseguire delle riparazioni alla tua casa ? 

domanda Alassimo all’ amico. , 

— No; è la Repubblica che la fà demolire,, per- 
chè 'si è assicuralo che vi è molto salnitro...- Che 
bella sorte , per ine ! inc la paga treceiUomila 
franchi in assegnali... Fo un'affarone!... 

Alassimo nulla risponde e la moglie di Poupardot 
dice con aria mesta: . , 

— Abi le rivoluzioni!... Andiamo a dormire, 
amico mio. 

— Ciltadinu Eufrasia, tuo marito Orazio-Cocllle 
è a’ tuoi comandi, dice Picotjn .avvicinandosi a 
sua moglie e presentandole il braccio; ma que- 
sta , prende quello di Roger e non rispónde a 
suo marito , in tuono imperioso, che queste pa- 
role: 

^ I • . 

— Benissimo! va pure avanti ; ci avviserai se 

troviamo de* guazzi. j 

PicolMi non si fa ripetere- questo, comàudo, e si 
offrolta all’ uscio dicendo : .r . . u . 
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; ~ Feltctssima.noXte «ila. compagnia..,» Salute e 
fratellanza , o morte. , - 

. Poupardot e siia moglie erano già partiti. Roger 
aveva teneramente abbracciata la vedova Bertho- 
lin, i cui occhi, eransi gonfiali di lagrime nel sa- > 
lutare il giovane coscritto. Massimo stringe ancora 
la mano deH’amico, che gli dice ; 

— JNon so quando ti rivedrò, caro Massimo, ma 

credo che allora sarà succeduto un gran cambia- 
Uienlo. . , .. . ■ 

Più non restava in casa di Biutliolin che Pro- 
spero Bressange, che abitava nella stessa casa , 
agli abbaini. Egli pure augura la buona notte alla, 
vedova ed a suo figlio, dicendo loro;' 

— Vo a pormi a letto , perchè voglio partire 

per Melun domattina per tempoj, e non farò male 
a dormire un poco. A btion vederci, mamma Ber- 
Iholin.... buona sera, Massimo.,.. Sono sicurissimo 
di sognarmi delle tre paja, di calzoni che mi lasciò 
il mio buon padrino. , , - . / 

— Cile UH>ore invidiabile ?... dice Massimo guar- 
dando il giovane Prospero che si alloivlana.. Egli 
rìde di tutto... Prende il tempo come viene... , 

. — Oh! non è che rida di tutto, dice la inadre 
di lui, avvicinando, al fiioco/Ja propria sedia; e 
questa sera ho veduto benissimo , che quel gio- 
vane,, si allegro, si leggero in apparenza > prova', 
già in fondo al cuore un sentimento profondo per 
qualcheduno.... Non te lo pensi nemmeno tu', che- 
Prospero sìa innamorato. > , ^ 

1 <— Innamoralo?..., Come Io sano tutti, all' età 
sua.... nella quale gli uomini si credunó innamo- 
rati di tutte le donne.... e credono che il loro 
amore abbia a durare per sempre ... mentre ogni ' 
nuovo musetto in cui s’ abbattono fa loro gii;are 
il capo . di bel nuovo come una banderuola. . 
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~ IVo.... oredd clie Proaperd questa'irbltd provi 
un sincero altaccainento.... Me Come tii dici ^ fi- 
giinni miOj Uh altro atnorétth farà eh* egli si di- 
nientichi di questo. 

E di chi dunque lo credete inirfiiUorato?.... 

Di madamigella Gainilla di TrévilHers. .. la 
figlia del conte di Trévllllers che abita in questa 
Coutrada, quasi dirimpetto alla nostra casa. 

— Iju figlia d’ un emigrato Una giovinetta 
che non ha ancora sedici anni, e che è già sì àl« 
liehi, si superba j còme !lo erà Suo padre?.... Po- 
vero Pròspero ! Credo eh’ egli abbia collocato as- 
sai mule i propri i effetti, e non credo che sia mai 
per essere corrisposto. Ma f madre mia , che mai 
vi ha potuto far indovinare i sentimenti di Pro- 
spero?... 

— ' Mentre tu eri fiiori di casa è qui éfitràto 
Gòulnrd, il portinajo. 

— A fai' che?...* Io lo detestò^ ló.... 'dispreiézò 
quell’ uomo cattivo ; non voglio soffrire eh* égli 
venga in casa mia.... Dovevate cacciamelo. 

^ — Ahi caro amico; in questi tempi o’è tanto 
a temere appunto da* cattivi I.*.. 

" loi^ non ho a leihére di nulla , madre ii^ia , e 
nulla può obbligarmi a ricevere in' casa un nq^o 
che'io dispreazo. >' ‘ ■ 

Oh! amico mio* quanti al pari di te pensa- 
vano di non aver a temere di nulla, perchè’ si ien- 
tivaiio la coscienza pura, 'eppure ebbero a peri- 
re ! ... e Bi éinont ?.... quel poverétto tìì Bréfnont ?..-.. 

Massimo Si Stende la maho Sugl! OCChi } poi 
sciama; • ‘ ' 

non ne parliamo, madre mia; mi cagidfta 
troppo acerbo dolore.... Ebbeiie*... mi dicevi che 
Prospero.*..? . t • ■ . .m-;. 

— Goulard ha parlato, lui presenté, della figlia 
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del tonte di Tt éviilieri^ lasciando penetrate cbe 
avi't bbe intenzione di accusarla al Comitato. Oli ! 
allora Prospero gli. si avventò addosso, P afferrò 
per la gola, e se non veniva gente, credo l’avrebbe 
slrozzato, non ostanti le preghiere mie e d’Eu- 
frasiiì. ■ 

L’avria fatto benissimo I Miserabile di Gou- 
lanl ! Egli e quelli che gii somigliano saranno causa 
dì render odiosa la nostra rivoluzione.... Doman- 
diilegli che siano patria e libertà) ed et vi rispon- 
derò di certo che" vuol denaro ed ozio. Ahi ch’io 
non io veda più qui, chè sento non saprei frenare 
la mia collera.... Accusare una giovinetta di sedici 
anni t.-M perchè ia è figlia d’ un nobile !.... die 
bella ragione ! che equità!.... E se suo padre è 
colpevole, converrà ad un governo, che si picca di 
giustizia e di libertà/ ii fare che le colpe de’ padri 
siano scontate colia pena dei' figli ? 

La -madre di Massimo non risponde, . liinitandOM 
ad alzare le spalle ed a sospirare. Lungd sileazio 
regna fra tei e suo figliò, chè il cuore d’ ambedue 
era troppo contristato per lasciar loro anche il 
solo desiderio di discorrere. ' - 

En pioggia era ricominciata a dirotta e il velilo 
sofliavu assai gagliardo j cupa e triste era la nOlte^ 
come i pensieri di quegli abitatori del pian ter-, 
reno. 

Già da un pezzo era suonata la mezzanotte , e 
nè Alassimo, nè sua madr-e erano ancora a lòtto. 
11 giovane finalmente, sospendendo le sue riflessioni 
diceva: -v- 

Andate a riposare, mamma) è tardi assai e 
dovete esser stanca. 

— Riposare? l>ion so se troverò riposo, questa 
notte.... Ho provato troppo sensibile ^affanno que- 
st’oggi.... Ma tu, mio caro, non- vuoi aiKlar tu 
pure u meUei'ti a letto? 


V 
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' — Sì, madre mia, si.... fra qualche momento.... 
Non so che cosa io m’ abbia questa sera .., mi sento 
il cuore oppresso.... provo come il tinìore d’ una 
nuova sventura.... Mi torna sempre alla mente 
quanto mi diceste di Goulard.... 

— Ep^)ure non ti ho detto lutto, perocché avendo 
egli trovato qui il buon" Olandese, nostro vicino, 
e sua moglie, ai quali io aveva aperto la porla per 
lasciarne e4itrare la carrozza, in. iissenza di Goulard, 
quosti^ardì minacciare, insultare quell’ uomm ge- 
neroso che gli fece del bene le cento 'volle. Ah ! 
se non era qui stia moglie, il cittadino Derbronck: 
credo che avrebbe punit.i I’ insolenza di Goulard. .. 
Per buona sorte giunse Prospero in quel momen- 
to.,.. E.i.. Ma non odi rumore per la strada?.... 

— No.,;, non odo die il rumore del- vento e 

della pioggia. " 

— É singolare !.... m’ ero parso di udire un 

come diverse voci.... pure non è ora di fermarsi.... 
di chinccherare per le strade.... È quasi un' ora 
dopo mezzanotte.... mi sarò ingannata.... Pure.... dà 
ascolto.... è'come il rumore d’ima carrozzav... si 
avvicina, v • . r 

. 11 rumore della carròzza avvicinavasi dilfalto, e 
cessò tostò' innanzi alla casa. Massimo, che stava 
in ascolto, guardò sua madre dicendole: 

— È qui.... " ' 

Ed una espressione di tetro terrore si dipinse 
sui lineamenti del giovane e di sua madre, poiché 
amendue ben sapevano che allora" molti degli ar- 
resti si eseguivano di nottetempo. 

Vien bussalo alla porta di strada con un colpo 
violènto. ■ ' ■ 

Vengono qui, 'dice sotto voce madama- Ber- 
Iholin.... Ma con chi T hanno ? Oh! Dio buono ! 

E già la povera madre cingèvo il figlio colle sue 
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bracci», come per impedire che le fosse strappato 
dal seno. Il giovane repubbiicano studiavasi in* 
tanto di rincorare sua madre, dicendole: 

— Non temete di nulla ... E forse cMnganniamo.... 
Non avran picchiato alla porta di questa casa. 

Ma la pol la di strada fu già upei la, poiché que* 
sta volta il portinajo non fece aspettare. Si direbbe 
eh’ era stato avvisato che dovesse venire alcuno, - 
e che se ne stava ad aspettare. 

Massimo é sua madre si avvicinarono alla hne- 
stra che guardava nella corte : odono i passi di 
varie persone, poi il nome di Derbrouck vien pro- 
ferito da voce robusta, alla quale Goulard risponde 
con liuto sbigottimento ; • i 

— É qui, signore.... al primo piano.... la scala a 
destra, in fondo al corridojo. 

Gli uomini eh’ erano entrali attraversano la 
corte e salgono in compagnia ,di gendarmi. Non 
v’è più dubbio sulla causa che li conduce. 

~ Vengono a condur prigione il banchiere olan- 
dese ! sdama la vedova Bertholin, coprendosi il 
viso colle mani. Ahi mostro di Goulard!... ha 
mandato ad efietlo le sue minacce; ha accusato il 
suo benefattore !.... E la di lui moglie.... la povera 
di lui moglie.... che allatta la sua creatura I Gron ^ 
Dio! (jurde ne sarà lo spavento sentendosi sve- 
gliare....! Una si brava famiglia!.... Due sposi cosi 
d’ accordo 1.... ' • 

— No.... no.. . non è possibile! sciama Massimo. 
Indi si slancia all’ uscio, uUruversa la corte e sale 
anch’egli |e scale, mentre sua madre gli grida di 
fermai si, e di non esporsi inutilmente. 

Ma il giovane è già arrivato al primo piano in- 
nanzi all’ uscio dell’ appartamento occupato dal 
banchiere e dalla sua famiglia. A guardia dell’ uscio ' 
stanno tre gendarmi, i quali lasciano però entr-ur 
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Massimo^ che otiraversa un* anticamera ed entra 
in una saletta nel punto in cui quegli che veni- 
vano ad arrestare nell’ora più avanzata ({ella notte, 
scosso e sorpreso nel sonno , presentavasi agli 
agenti del potere, indossato appena in tutta fretta 
un vestimento. 

L’ aspetto di Derbrouck non esprimeva che lo 
sorpresa; conservando quell’aria di fiducia e di 
nobiltà che gli era'naturale , e quasi sorrniendo, 
egli dice a coloro che trova nella sua sala; 

— Che cos’è, cittadini ? e qua| motivo a me vi 
conduce nel cuore della notte? 

— Teniamo ordine di arrestarti , risponde coi» 
aspro accento un uomo con ciarpa tricolore alia 
cintura e che pare preposto agli altri. 

— Arrestarmi?.... me?.... E per che motivft.... ? 
che cosa ho fatto?... 

— Ohi non è luogo questo di dirtelo!.,.. Ti 

spiegherai Innanzi al tribunale rivoluzionario... 
quando verrai giudicàto.,. ' ' 

■ — Ma, cittadini.... non può essere che uno sba- 
glio, questo.... lo non ho nullo da rimproverare a 
me stesso.... 

— Ohi noi sciama Massimo correndo a prendere 
la mano di Derbrouck, che stringe con forza fra 
le sile. No, Il cittadino Derbrouck non ha hilto 
nulla per essere arrestato.... La sua condótta è 
pura come le sue niassime , ne risponderei io 
stesso, e ben sapete eh’ io non vorrei stringere la 
mano ad un traditore. Bisogna vi sin sotto qual- 
che mal intenzione, qualche segreta e falsa accusa.... 

— Questo non ci riguardai risponde il messo 
del Comitato. Noi abbiamo l’ordine di arrestare il 
cittadino Derbrouck, banchiere olandese, tornalo 
in Francia solo da alcuni mesi.... Sei tu quello ? 

SI, cittadino, son lo. 
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— Allora bisogna rlie t|i v^ngn con noi..., dopo 
però che, in toa presenza, si siano posU i sug-» 
gelii alla tua casa.,.. 

— Eseguite pure, cittadini.... Ma mia pioglie 
dorme.... e se poteste almeno rispettare ii dj lei 
sonno 1.,.. 

In questo pupto un grido uscito da una camera 
vicina annuncia che la moglie del banchiere pon 
dorme più e che sa il motivo per cui sono venuti 
a destarlo. Essa occorre pallida, piangente, luUa 
in tremito e appena coperta d’ una semplice vesta 
e d’qno sciale In cui si avvolse freUnsf^; sj pre- 
cipita fra le braccia di suq marito e gli grida : 

— È vero ? vengono per arrestarti Oh | mio 
caro !"allora lo non ti lascio.... Voglio mi »i con- 
duca teco.... Oh! YOglio essere o parte delia tua 
sorte !.... 

— Calmati , mia diletta , risponde -l’ Olandese 
stringendosi teneramente a| se.no ?ua moglie. Yeii'^ 
gono ad arrestarmi pefchè qualche malvagio» qual- 
che vigliacco mi avrà acculato ! Ma tu ben sai che 
io non ho nulla a rimprQVerarmi••.^ che la mia 
CQscenza è piirn.,,. Punque non devo temere di 
nulla,... I miei giudica non ne dubito , riconosce" 
ranno tosto d'essprc stali ingannati, mi trovcrau^ 
no innocente, e ti sarò tosto restituito. 

' Madama Derbrouck piangeva dirottamente, non 
tranmiillatq dallo sicurezza che mostrava suo ma- 
rito. Massimo si sforza egli puro di richiamare, nel 
di lei animo la speranza, dicendole;^ 

— Non può essere che un errore , cittadina, o 
r elTetto di qualche privatn vendetta. Ma io h mirò 
al tribunale, n se, cqme spct’o, la mia attestaaiona 
vi avrà qualche peso, |l cittadino Derbrouok ri* 
cupererù tosto )a sua (>bcrtà* • 

Queste parole non hanno il potere di fermare 
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le lagrime che giV)ndano dagli 'occhi della povéra 
sposai e le sue labbra non cessano di dire som- 
messamente : 

— Arrestarlo !... Oli ! mio Dìo ! ecco avverati i 
miei timori ! 

Gli agenti del tribunale hanno intanto finito di 
porre ì suggelli, e quegli che loro comanda, dice 
scrivendo: 

— Nominiamo custode dei suggelli il cittadino 
Goulard Leonida, portinajo della casa stessa , e 
membro della Sezione dì Buona-Notizia. 

Al nome di Goulard la giovane signora abbri- 
vidì, e la fronte dell’Olandese si face torbida e 
rattristata.* Si china egli allora verso sua moglie 
c le dice all’orecchio: 

' — Ritorna a Passy.... non ti trattieni a Pari- 
gi.... vi sofi'riresti troppo 

— Siamo a tempo? dice rinviato, facendo cenno 
al banchiere di seguire la gendarmeria. 

— Sì, cittadini , risponde Derbrotick, sono con 
voi.... Prima però di partire permettetemi d’ ab- 
bracciare la mia bambina. 

Madama Derbrouck non gli lasciò finire queste 
parole. E|Ia è già corsa alla camera vicina, d’onde 
tosto ritorna, recandosi fra le braccia la sua pic- 
cola lattante, la quale giacesi immersa in profon* 
dissiiiio sonno. 

L’Olandese contempla per qualche momento la 
figlia sua, dicendo tanto sommesso che il solo 
Massimo lo oda : 

““ Povera angióletta ?... Conta solo alcuni naesi 
di vita!.... don può ancora conoscere suo padre I.... 
£ forse ella è destinata a non vederlo, a non cono- 
scerlo mai !.... Ma le lascio un nome illibato.... e 
questo nome.... un giorno.... mi dice il cuore che 
avrà a gloriarsi di' portarlo ! 
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1^00 o&tante U fermezaa >del suo spirito , Ber* 
brouek. jMntiva spuntare le lagrime; vincendo tosto 
questa naturate debolezza , bacia in fronte |a sua 
piccola Paolina^ abbraccia teneramente sua moglie, 
poi si strappa dalle #ue braccia ed esce dull’ ap* 
partamento, sciamando : 

— Cittadini arìdrainocene. 

La moglie dell’Oiandese sarebbe caduta priva di 
sensi se-Mapaimo non Pavesse sorretta fra le sue 
braccia. Già peì*br4uck attrayersa la corte in mezzo 
ai gendarmi. , ÀUÓi^'Goulurd sf colloca «dia. porta, 
e sorrìde con ghigno infernale , vederirfo passare 
quegli che renne arrestato. 


A/ 
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CAPITOLO. QUINTO ! 


LA FIGLIA ©’LN EMIGRATO. - 

• t, -* 

Prospero, in pi-eda a sonno profondo/nulla' aveva 
udito di quahto era accaduto la notte, e i’ indo- 
mani mattina, u^céndo allo spuntar del gìòriio, non 
ei a entrato in casa di Massimo, dal quale era stato 
la sera precedente. Non aveva allora' veduto che 
il porti najo, il quale era già alzato e stavasi come 
uno spione* in un cantuccio del cortile, d'onde ad- 
docctiiava le finestre d’ogni inquilino, studiandosi 
(li sorprendere qualche indizio, d' udire qualche" 
parola. ^ 

Vedendo uscire colui che la sera precedente l’a- 
veva poco ineno che strangolato , Goulard eraai 
appagato di sorridere; ina ne’ suoi ributtanti li- 
neamenti scorgevasi una tal quale espressione di 
trionfo, di ilarità, che non era sfuggita all’occhio 
del giovane, e dalla quale era stato , per qualche 
momento, atterrito. Una pronta riflessione gli' rese 
però tosto la sua' tranquillità; si sovvenne che la 
sera addietro era stato detto che madamigella Tré- 
.villiers era partita per la campagna, e il casino 
di campagna , dove recavusi talvolta la figlia del- 
l’ emigrato, era appunto vicinissimo a Melun. 

• Veniamo ora a dire cora’ei'asi destata quella pas- 
sione romanzesca che un giovane , fino allora si 
alieno da ogni legame, si sventato, sì vano, aveva 
concepito per una giovinetta la cui nascita e le 
cui ricchezze avrebbero da lui di tanto allontanata, 
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se i natali non si fossero allora tenuti in nessun* 
conto e se le dovizie noir fossero andate soggette 
a troppo frequenti passaggi dalle mant degli uni 
a quelle degli altri. 

Camilla di Trévilliers non contava ancora sedici 
anni, ma era già bella, alta della persona, ben for- 
rnuta di corpo. La sua-slalura era già elegante e 
graziosa, quantunque nell’ altero suo portamento ^ 
uel'Siio Sguardo, nel modo di sostenere la testa, già 
si scorgesse Un certo cliè- da cui annunciavasi 1^ 
donna orgogliosa, della sua nascita, delle sue ric- 
chezze, la donna che sa d’ esser bella e che pensa 
che ciascuno debba dirsi troppo felice di poterle- 
offi'ii’e I propri omaggi. I suoi grandi occhi neri, 
sormontati da due sopracciglia forse più folte del 
bisogno pei* ornare la fronte d'uiia giovane, erano 
spesso sdegnosi e sprezzanti; jnà quandò venivahó 
resi dolci da una espressione di^beiievòlenza è di 
tenerezza, era difficile' il resistere al loro impero. 

li co lite di Trévilliersf padre di Camilla, era Statò 
altro di quegli scapestrati cortigiani che sagriflca-" 
vano ogni cosa al piacere ed al favore. Vedovò 
in verde età, il conte erasi dato poco pensiero di 
sua-^glia, della quale fidato aveva l’-educazione^ 
alle cure di una doiinu di governo, comandando' 
che mai non si conti'udiiices.se alia volontà di Ca- 
miilHj la quale era da lui stata provveduta di hiòlti 
cd ottimi maestri, con facoltà però di, non iinpa- ' 
rare che quanto le piacesse. 

Camilla aveva,^ messa in pratica questa concessio- 
ne. Capricciosa, fantastica, studiava assidìiainente ' - 
per alcune settimàne, poi ne passava molte altre» 
nella più sfaccendala scioperatezza. Appassionata, 
per un moinentoV della musica, P aveva poscia ab- 
bandònata per dedicarsi alta pittura , che in se- 
guito aveva lasciata per altra cosa: Ne eia quindi 
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emersa nna educazione quale datasi allpra A molte 
giovani della sua condizione: uno spruzzo di flutto, 
e fondale cognizioni di nulla. 

Giungeva in quel mezzoleinpo la rivoluzione, 
e H conte di Trévilliers, che possedeva in Francia 
estesissime terre, si affi’cllò ad emigrare, lasciando 
la figlia in cura dell’ aja in un bellissimo suo le- 
nimento nelle circostanze di Melun. 

Ma ài termine di qualche tempo , tutti i beni 
del conte furono sottoposti a sequestro, e la gio- 
vinetta Camilla, costretta a lasciare il castello di 
sito padre, fu obbligata a rifugiarsi, in uno mo- 
desta casa di campagna che-' l’ aja crasi comprata 
co’ suoi risparmi nei dintorni di Melun. 

E siccome quella casa era lontana non più di 
me^a lega dalla beila possessione nella quale era 
jialà~la figlia del conte,' essa piacevasi di passeg- 
giare di frequente intorno a quel castello che aveva 
appartenuto a suo padre, e la cui vista le richia- 
mava i giorni primi della sua più tenera infanzia. 
Essa dirigevasi quindi sempre ver quella parte 
allorché diportava in campagna; si soffermava 
mesta al cancello del parco ; contemplava di lon- 
tano quegli ameni ed ombrosi sentieri pei quali 
era corsa, dove aveva giuocato le tante vòlte. Al- 
lora le si gonfiava il petto, senti vasi una stretta 
'al cuore.... ma non piangeva.... perchè era dotata 
di coraggio, di un sentimento d’orgoglio, e non 
avrebbe mai voluto che que’ villani avessero ve- 
duta i suoi occhi bagnati di lagrime. 

D’altra parte, la vecchia sua aja le andava sem- 
pre ripetendo : 

— Stia quieta, madamigella, tutto avrà un con- 
fine.... è una nuvola che passa; ma suo padre ri- 
tornerà; ricupererà i propi'ii beni.. . questo bel 
fondo sarà ancora roba sua, madamigella, non 
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ineuo die molti ullri, ed ella potrà , a suo beiPa- 
gio, passeggiare per questi viali e corrervi come 
faeeva in altro tempo. 

Camilla sospirava senza rispondere. Quantunque 
ancora molto giovane, ella non si abbandonava a 
stolte speranze , e la sua ragione , fatta matura 
prima degli anni; vedeva più direttamente che 
quella delP aja sua co’ suoi buoni sessanta. 

Ili una appunto di quelle sue passeggiate in* ' 
torno al castello di suo padre , Camilla era stuta 
veduta, per la prima volta, da Prospero, il quale 
andava di frequente a Melun a trovarvi il suo 
vecchio padrino, che spesse volle passeggiava con 
lui per la campagna. 

Camilla non aveva allora che quindici anni, ma 
era già notevole per la sua bellezza, per Pelegnnte 
sua oorpdrsdura, per la nobiltà del suo aspetto. r 

— Che bella creaturina! disse Prospero al suo 
padrino.... La conosce ella ? 

— Sì.... è la Oglia di un ex,.... ò se li piace rne* 
glio.... del conte di Trévilliers.... 

— Che begli occhi !... die belle sopracciglia!... 

— Sarebbe addattatissima per le prime parli..., 
per le parti da principessa.... 

— Padrino mio.... non vedete che la scena in 

ogni cosa.... , . „ 

— Che V è di sorprendersene? Vi ho passala 
la mia vita, e dacché ho abbandonato le scene , la 
mia più grande felicità consiste nel pensarvi ari* 
cora. D’ altra parte , mio caro Prospero , tutto è 
commedia quaggiù.... quando non è tutto trage- 
dia.... come per esempio, al tempo nostro. 

— Quella giovinetta è bella assai ma !ia un’a- 

ria di mestizia.... 

— Ne ha ben motivo. Ella ha fatto la sua pas« 
seggiata ialoruQ ul purco di quc$tQ casCello clic già 
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apparteneva a sno padre, ma che- fu posto 'sótto 
sequestro dacché egli ha abbandonato la Francia, 

— Povera giovane!.... che grazioso corpicino 

— Ahi briccone!.... faresti volentièri con lei le 
parti d’ amoroso, eh ? 

In questo punto Camilla e la sua governante 
tornavano indietro. Il vecchio commediante, che 
conosceva un poco l’aja di Camilla, salutò le donne, 
che risposero graziosamente al suò saluto. Prospero 
si chinò e volle provarsi a prender parte ai di- 
scorsi, ma le donne continuarono per la loro stra- 
da senza poryi mente e senza dargli risposta. 

^ — Non hai avuto buon incontro al tuo primo 
salire le scene , dice il vecchio Brillancmirt con 
riso sardonico: ma sei ancora giovane per la parte 
che vuoi sostenere.' 

— Ebbene, padrino mio, vedrete che mi rispon- 
deranno, dice Prospero, e che avrò buon successo. 

Il giovane allora si mise a correre in modo di 
passar oltre le signore. Giunto ad un albero 'molto 
alto, vi si arrampicò destramente, si pose sopra 
un debole ramo, vi si ondulò per qualche istante, 
poi si lasciò cadere a terra, essendosi spezzato il 
ramo stesso. ■ : 

Le donne misero un grido di spavento. Il vec- 
chio commediante levò le spalle, dicendo fra i denti: 
— Se è questo il buon successo ch^ ei dice! 
Corsero poi tosto al giovane che giaceva sul 
terreno erboso , e che stralunava gli occhi con 
contusioni dei inuscoli del viso. • 

Camilla , che era la>più giovane , la più svelta, 
giunse per la prima vicino a Prospero, e presen- 
tandogli una boccettinn che lenevasi sempre In 
dosso, gliela fece respirare, dicendo: 

É ferito, signore? (Essa non voleva dir cit- 
tadino ) Si è fatto male ? , 
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^'Prospero si toccò per tutto U corpo, indi Hsppsi;: 

' -r Farmi non essermi fatto liiale che pie- 
de....! Non sarà forse che una storta....! 

— Ma una storta è un mule considerevole! E 
percFiè salire sopra un albero e penzolarvisi ad pi] 
ramo debolissimo? 

— Per udire la di lei voce.... per parlarle.,., per 
godere' del bene che gusto in questo momento.... 
Oh! non costerebbe troppo, costando ima storta! - 

La bella Camilla era rimasta tutta sorpresa, poi- 
ché non si aspettava una tale risposta da una gio- 
vane che vedeva allora per la prima volta. Ella 
arrossì, riprese aria severa e non rispose a Pro- 
spero^ ina nel fondo del suo cqore ella si godeva 
che avesse esposto in quel modo "la sua vita pel 
desiderio di favellarle. In quell’ azione v’ era un 
certo che qi stravagante che provava ad un tempo 
amore, immaginazione e coràggio, tre cose per le 
quali le donne sentono una grande inclinazione. 

Giungevano la cameriera e il vecchio, Brillan- 
court; Prospero s^fece sollecita, a rassicurarli: 
egli si rialzò, volle camminare, ma ponendo a 
terra il ?uo piede sinistro^ faceva facce da spiri- 
tato. Melun ,era poco lontano, ma non v’ erano 
giupti' ancora. Sarebbe stata crudeltà il non of- 
frire il braccio a chi camminava con tanto sten- 
to. Brìllancourt voleva sostenere il suo figlioc- 
cio , ma il braccio d’ un ottuagenaria riesce 
un appoggio ben debole. La cameriera prèse Pro- 
spero da una parte e Camilla si risolse a pren- 
derlo dall’ altra. Essa era la più giovane, la più 
robusta, e gli disse, conservando la sua serietà : 

— Si appoggi al mio braccio; aon tema di stan- 
carmi ; sono robusta! 

Il giovane approfittò di tuie concessione; si ap- 
poggiò dalla. parte eiiiistra, mentre a destra si la- 
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i^ìsva «pp«ua seotii'C ; madamigella di TrèvUllers 
non poteva aversi a male che le atringcsse con 
molta forza il braccio, poiché gli serviva d’ appog» 
gio. Ma allorché Prospero arrischiavasi a lanciare 
un’ occhiala ad incontrare gli sguardi di Camilla^ 
questa volgeva altrove la testa, dicendo con arido 
tuono : 

— La guardi, signore, dove ta mette i piedi. 

Giunte intanto a Melun, si soffermarono innan- 
zi alla Casa dei vecchio commediante, d’ onde, ri- 
- cevuli i ringraziamenti del giovane e dei vecchio» 
le due donne se ne andarono ai fatti loro. 

£ il vecchio Brillancourt alloro disse : 

— Sai che, per essere figlia d’un nobile, quella 
giovane ha mostrato molta gentilezza ? È ben cosà 
che le fa onore, giacché cogli altri la è superba e 
non paria mai a nessuno. 

— E tanto meglio ch’io non mi sono fatto verun' 
male! rispose il giovane facendo una giravolta 
innanzi al :.uo padrino^ 

Il vecchio rimase per un momento stupefatto, 
poi si mise a ridere tanto da venirgli l’acqua agli 
occhi, e Sciamò : , 

— Bene! egregiamente! L’hai fatta da mae- 
stro!... Oh! curo mio! come foresti bene le parti 
d’ amoroso, di sventato, di marchese ' Ah ! io ti 
. aveva giudicato male ; ma ora vedo che hai molta 
disposizione per la coinmediu. 

Ed ecto in che maniera Prospero aveva cono- 
sciuto madamigella di Trévilliers. Ogni volta che 
egli si recava dal suo padrino procurava d’incon- 
trare l’amabile Camilla al passeggio : ma non era 
cosa tanto facile; poiché dopo l’ avventura della 
. storta di piede, la giovane usciva più di raro, 
onde si sarebbe dello che già indovinasse i de- 
?ideri», 1 tonuenti di cui sarebbe cagicaé, e cha 
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iavece di voler incoragglre Paraore che essa ave« 
va ispirato, cercasse per lo^ contrario di farsi di- 
menticare. 

Ma a diciassette anni non dimentichiamo la don- 
na che fece nascere in noi il primo amore. Quei 
sentimento è allora un culto, una idolatria, o 
piuttosto una pazzìa, di cui non si guarisce che 
colla piena soddisfazione del piacere. Prospero 
pensava sempre a Camilla. Ei procurava distrarsi 
correndo dietro a qualche fattorina, quando ne 
incontrava per via, ma la distrazione non era chd 
passeggera e non valeva ad estinguere il vero 
amore. 

Pensa, o lettore, qual fosse la gioja dèi giovane 
innamorato allorché un giorno, essendo per en- 
trare nella propria casa a Parigi , vide Camilla 
e la sia che entravano in una casa di pochi passi 
lontana da quella oiid’ egli abitava. Appena (furo- 
no entrate le donne, egli corse dietro loro entro 
un ampio cortile ; domanda alla portinaja, e vie- 
ne a sapere che la figlia dei conte di Tréviiliers 
abita infatti in quella casa, e gode da lungo tem- 
po un appartamento arredato con molto lusso, 
dove altre, volte abitava suo padre , e nel quale 
non furono posti i suggelli, perchè in quel tempo 
tanti erano gli accusati, i sospetti , i sostenuti e 
gli emigrati, che non potevasi pensare a tutti. 

Allora Prospero vide di non avere più bisogno 
di fare nuove gite a Melun. Passeggia perla con- 
trada innanzi alla casa abitata da Camilla, ed ivi, 
non togliendo mai gli occhi dalle finestre del se- 
condo piano , procura di vedere , dietro ì vetri , 
colei per la quale ha già fatta quella caduta. 

Ma Camilla non si afiacciavu mai alle Uiieslre. 
Non vedendosi intorno che visi feroci, noti iiicoii- 

traado chi; sguardi »UiÌ6lri che parevimq deàde* 
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rosi di coglierla in colpa, perchè era figlia di Mo 
cinigiato, ella tenevasi chiusa, vicino all’ nja , e 
inostravasì meno che potesse anche a( vicinata. 

Prospero voleva però fare in modo phe la gio- 
vane Camilla lo sapesse vicino di casa e che per- 
deva il suo tempo nel spspìraVe sotto le sue pue- 
stre, poiché, chi passa le ore intiere ad adocchia* 
re la finestra d’ una bella, che non vi si affaccia, 
è almeno contento di poter dire fra sè : Ella sa che 
io sono qui, e forse la mi guarda senza lasciarsi 
vedere. 

irHoslro innamorato mirava specialmente a po- 
ter dire alla figlia del prof\igQ: Se mai le soVra- 
àtusse qualche pericolo, se mai je sì facesse insul- 
to, se la si volesse imprigionare, io sonp ,qui pep 
lei; abito di rimpetto alla sua casa, agli aphnini; 
ini faccia un 'cenno; mi mandi a domandar^ a 
correrò iffsua difesa. Sono ancor molto giovane, 
ma sono pieno ‘ di 'vigore e dì coraggio. Npn te- 
mo di' alcuno, non ho nulla da perdere e' m| rido 
di’ tutti. In tati situazioni, un uomo solo va) e per 
quattro, c qualche vojta anche (Il più. 

Per dire a Camilla queste cose, bisognava po- 
terla avvicinare, poter parlare con lei. Prospero si 
rodeva inutilmente le unghie guardando da) suo 
finestruolo del sesto piano le finestre dell’ appar- 
tamento dell’ amata fanciulla. Quando per casosa 
figlia del conte facevasi alla finestra mentre Pro- 
spero trovavasj al suo pertugio, egli tossiva, can- 
tava, parlava ad alta voce. Ma inutili sforzi I La 
sua voce perdevasi nell’aria e non giungeva^ fino 
alle orecchie della giovane, o quanto meno, essa 
non vi badava e non alzava gli occhi ve|’so il 
letto vicino. Una volta venne in pensiero a Pro- 
spero di lasciai'si spenzolare fuori dal finestrino e 
di scivolare nella' contrada: mezzo sicurissimo di 
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farii vedere. Ma ebbe tempo di riflettore che non 
è probabile il potersi l ialzare dopo una caduta dal 
sesto piano, ben ultra cosa che il ramo di un al- 
bero, e pensò pure che l’ accopparsi non sarebbe 
stato uno spediente opportuno a valer da difensore 
a Camilla. 

Un altro frioruo, dopo essere stato lunga pezza 
alia finestra cercando sempre qualche mezzo di 
parlare alla fanciulla, che più non recavasi a IVIe- 
lun, perchè era ia metà dell’inverno, vide di rim- 
petto, nella casa vicina a quella abitata da 'Ca- 
milla, un giovane tipografo, suo amico, alla fine- 
stra d’ una stanzetta posta agli abbaini. 

Mille pensieri tenzonano tosto e si accavallano 
nella mente di Prospero. Osserva per qualche 
tempo il tetto della casa di Camilla, al quale 
deve riuscir facile il giungere dalla camera del 
suo amico, facendo a guisa dei gatti. Cerca poi 
Prospero d’indovinare quale sia la canna di ca- 
mino che corrisponde alle camere nelle quali in- 
tende di penetrare, e ne cava la conseguenza che 
è uno dei camini del secondo piano; e ben calco- 
lata ogni cosa, ben fermo nel suo proposito, il 
giovane esce di casa e saie tosto ai suo compagtiù 
d’ arte. 

— Buon dì, Bìnet, dice Prospero entrando In 
casa dell’ amico che pranzava con una mela colta 
ed una patata, giacché il pane, a quel tempo, era , 
diventato oggetto di lusso a motivo del suo' caro 
prezzo. _ 

— Oh ! sei tu, Prospero ?... Ah i non sapevi che 
io era tuo vicino.... j\on è che da nonidì ch’io 
ubilo in questa casa.... Vuoi pranzar mèco?... senza 
cerimonie.... li cedo parie del mio desinare.,.. 

— No, Binet, li ringrazio.... iLenti li tuo pranzo, 

cliè non è troppo, per te 
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— Oh t easpita ! al iìnir deila decade la borsa è 
legifera.... e anche le saccocce.... e lauto il di den- 
tro come il di fuori. 

— Ti pagherò tosto mi altro pranzo.... e voglio 
supporre che lo aggradirai.... Quello che ora stai 
facendo non può esserli di ostacolo al pranzare 
una seconda volta. Tengo ancora due monete da 
ventiquattro soldi l’una in effettivo denaro ; ce le 
mungeremo y e ci sarà da ungerci i barbigi. Ala 
prima però, devi farmi un favore, devi lasciare 
eli’ io mi arrumpichi su pel tetto della tua casa. 

— Arrampicarli sul tetto?... Diventi matto? 

— iVo j ma sono innamorato , che 1’ è press’ a 
poco lo stesso. 

— £ perchè sei innamorato vuoi aggrapparti 
sul tetto? Fai forse all’amore con qualche gatta? 

— Oh ! no.... se la fosse una gatta, non correrei 
tanto dietro la mia bella ! la sarebbe anzi monna 
miccino che mi correrebbe dietro a inel Insom- 
ina , U busti il sapere che, per questa strada, io 
spero di giungere a quella che adoro; del resto, 
mi pare che non ti debba dar pensiero. 

— Oh ! cielo 1 va pure sul tetto, chè non vi ho 
niente in contrario ; solo mi spiacerebbe vederti 
capitombolare giù nella strada, giacché ti ammaz- 
zeresti !... 

— Non cadrò sicuramente.... Non temo del cam- 
minare sui tetti.... sono maestro nello sdrucciolare 
sul ghiaccio , e credo che sui tetti non si scivoli 
di più. Va ad aspettarmi dal IruUore all’angolo 
del baluardo, e sarò tosto a le. 

Nel finire queste parole. Prospero si toglie le 
scarpe , se le pone nelle tasche del giubberello , 
poi si getta alia finestra; inette fuori il piede. e 
si volge a sinistra, reggendosi sulle ginoccUia. II 
9UQ umico gli at^daya griduAdo; 


Bada bene! non gilardal\an’ ingiù chè ti gi- 
reranno gli occhi! 

Prospero non udiva il suo amico, ma andavasi 
inoltrando. Egli giunge tosto al tetto della casa 
' vicina, accavalcando un muriccluoio. Ivi era mi- 
' nore il pericolo, poiché i tetti erano quasi in piano 
' orizzontale. Il giovane procura di orizzontarsi in 
mezzo a quel bosco di canne da camini che gli sta 
intorno. Riconosce Gnalmente quello che ha ben 
notato e distinto stando alla propria fijiestra ; si 
dirige verso di esso , lo raggiunge , e mettendo- 
visi per entro, si decida a discenderne, dicendo 
fra sè : 

— Non ho mai fatto Io spazzacamini; ma non 
la debb'essere gran cosa la discesa per una canna. 

' Non era però un camino sì facile, come lo aveva 
stimato Prospero , e di soprappiù c’ era un osta- 
' Colo che non hanno a superare gli spazzacamini , 
' poiché primo che questi salgano, si ha sempre 
cura di spegnere il fuoco , e sul camino per cui 
' scendeva il nostro Prospero, ardeva invece un 
fuoco non molto generoso, ma tale però da man- 
dar in alto un fumo che l’avrebbe solfocato se 
non avesse preso la risoluzione di lasciarsi cader 
giù, onde giuitgere più presto. 

Il povero innamorato aveva sbagliati i suoi cab 
coll; invece di giungere al secondo piano, nel- 
l’appartamento di madamigella di Trcvilliers, egli 
cadde al terzo , in casa d’ una signora di quaran- 
t’anni circa, cl>e abita sola colla sua serva, e 
passa due terzi della sua vita dormendo, impie- 
gando 1’ altro nella sua toeletta e nello studiare i 
mezzi di conservare la freschezza della carnagione 
e la robustezza della salute, che pareva comin- 
ciassero a'svanire insieme alla pastosità delle sue 
membra. 
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Quella signora eresi posta allora allora nel ba- 
gno , dove erano stale versale tre bottigliette di 
acqua di Colonia, un fiasco d’acqua di levando, due 
vasi di farina di mandorle, sei lazze di latte, 
cmI essenze di sapone rosato. La signora stavasi 
diguazzando in tutto quel miscuglio , si fregava 
lutto il corpo, poi si pizzicava le polpe delle gambe 
0 qualche altra cosa, dicendo fra se con compia- 
cenza^: 

— E soda.... è ancora sodissima!... ed ho la pelle 
ancor morbida come un raso.... Non so capire per- 
c!iè diventi magra.... eppure dormo sedici ore al 
giorno !... I bugili mi faranno grassa.... così mi 
disse il medico.... freghiamoci.... 

Tutto ad un tratto odesi un gran tonfo sul ca- 
niino e qualche cosa viene arrottolamlosi fino presso 
la vasca del bagno. Era Prospero , tutto nero di 
fuligine e col naso pesto, la fronte tagliata, e ab- 
bruciato il ciuffo. Pure, tutto lieto diesser giunto 
a discendere senza restare sofi'ocato, si rialza tosto 
e fa una capriola per la camera , sciamando : 

— Perdio! non farò mai lo spazzacamino; si 
muore di caldo ! 

Al vedere quell’uomo tutto sparso di caiigine, 
caduto dal camino, la signora che stava nel bagno 
mette orribili strida, e persuasa che sia un ladrb 
quegli che s’introdusse nella sua camera, essa 
dimt'ulica la sua situazione, la sua nuditiì; si alza, 
in cavalca la vasca, pon muno, frellulosa, al primo 
oggetto di vestiario che le cade alle mani , pone 
le braccia entro le manidie e si mette a correre 
per la camera , gridando : 

— Soccorso! guardie! m’è caduto in casa un 
uomo.... al ladro ! 

Per mala sorte, la veste ch’era venuta sotto le 
m mi di quella signora non era altro che una ca- 
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mi(^aoIa, onde aveva potuto coprirsi la parte sur 
perioré dei corpo , lasciando a niido il rimanente. 
La serva vedendo correre la padrona non coperta 
che dalla camiciiiola, pensa ch’ella sia presa da 
delirio e si mette a gridare: 

— Soccorso! La mia padrona ha preso un bagno.- 
nel quale vi erano ingredienti in eccessiva dose ! 
Essa corre nuda per le camere ì 

Intanto che padrona e serva vanno così gridan- 
do , Prospero, che si avvide tosto dell’ errore , si 
affretta à^cercar l’uscio per andarsene, e facendo 
fare Una girivolta alia signora in camìciuola nel 
punto stesso eh’ ella stava per correre sul piane- 
rottolo, le passa innanzi e scende rapido al piano 
di sotto. Ivi una giovinetta aveva fatto capolino 
all’uscio alquanto dischiuso, nell’idea di accer- 
tarsi della parte d’ onde venivano quei gridi. 

Era Camilla. !^rospero corre a lei e le dice : 

— Mf salvi , per carità , mi nasconda un mo- 
mento I.... Mi credono un ladro., mentre non son 
altro che un innamorato. Mi lasci entrare pei* due 
minuti in casa stia; il tempo necessario a ripu* 
lirmi, e poi me ne andrò con tutta quiete. 

Di sottd della fuiiggine che gli copre una parte 
del volto , Camilla riconobbe il giovane che per 
parlare a lei si lasciò cadere da una pianta ; giac- 
ché le ragazze hanno occhio fino. Ella sta ad udire 
un momento; le grida si fanno più forti, più vi- 
cine. Padrona e fante sono sul pianerottolo; gli 
altri inquilini cominciano ad aprir gli usci. Ca- 
milla non si sta più in forse, e benché in quel 
momento si trovi sola , fa entrar Prospero e 
chiude con diligenza 1’ uscio. 

— Oh! mille grazie, madamigella! sciama il gio- 
vane ; quanto son lieto di..,. - 

Camilla non lo lascia finire, e in tuono sempre 
severd le dice : 
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^ Dtin<|u9 , 0 signore, U esce do an camlo»t 

— ' iilatiamigella si. 

Che significa questa pantomima, o signore? 
Si è forse posto a fare lo spazzacamini ? 

— Madamigella si ; quest* oggi per la prima 
volta , «fiìne di vederla ... per procurare di par- 
larle ancora.... Mi sono arrampicato sui tetti.... di 
là mi sono calato in una canna da camino.... Spe- 
rava scendere in casa sua.... mi sono ingannato.... 
sono caduto in casa d’ una signora che prendeva 
un bagno e che, prendendomi per un ladro, ebbe 
paura e si diede a gridare. 

— Ma signore, anch’ io , se mi fosse giunto in 
casa in tal maniera, avrei avuto paura come quella 
signora. 

— Oh f no, madamigella, poiché la mi avrebbe 
riconosciuto.... e la sa bene ch’io non sono un 
ladro.... ma che l’amo.... che I’ adoro.... Io abito in 
questa contrada.... là quasi in faccia alla sua casa.... 
Aveva desiderio che ella il sapesse , onde.... ove 
mai le occorresse di me.... Oh ! quanto sarei lieto 
di poterle prestare qualche servigio, d’ esser buono 
a qualche cosa per lei !.... Ma ella non afiacciavasi 
mai alla sua finestra.... non usciva mai.... non la 
va più alla sua campagna di Melun.... E annojato, 
desolato.... in fede mia.... ho pensato e stabilito 
di aggrapparmi sui tetti onde procurare di giun- 
gere fino a lei per questa strada. 

Chi per trovarsi a iioi vicino mette a pericolo 
per due volte la vita , gettandosi da una pianta e 
arrampicando sui tetti, dà prove non dubbie del- 
1’ affetto che gli ispiriamo. La figlia del conte se 
ne mostrò un poco commossa, ma, ripigliando to- 
sto il suo solilo tuono, condusse Prospero innanzi 
ad un catino, e gli disse : 

— Si lavi il viso ... le inani.... si rasciughi gli 
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abìtt.m sì spazzoti..:. eccole occorrente , e si 
spicci. 

Prospero obedì. Quahd’ ebbe finito , Camilla 
tornò a lui con un pezzetto di taffetà d’ inghil» 
terra e P applicò alla ferita die il giovane erasi 
fatta alla testa. Questi volea ringraziarla, ma essa 
non glie ne lascia il tempo; Io conduce verso l’u- 
scio d’ingresso, lo apre, e dice a lui: 

— Parta, signore, non v’ è alcuno per la scala.... 
e d’ altronde non è più riconoscibile par quello di 
prima. 

Prospero vuol parlare , vuoi ringraziare , vuol 
proferire qualche parola amorosa, ma non gli vieti 
dato ascolto. Egli è fuori di casa e gli vien chiuso 
1’ uscio alle spalle. Egli scende le scale ed esce 
della casa senza che alcuno sospetti che sia quegli 
che si cercava , e corre alla bettola a trovarvi il 
suo camerata, col quale spende i suoi due pezzi da 
ventiquattro soidi, sdamando : 

— Oh ! amico mio, sono al colmo della gioja... 
L’ ho veduta.... le ho parlato. 

E ti sei spellato il naso ? 

— Eh! che importa? Osserva, questo taffetà me 
l’ha posto lei sulla ferita. Oh! me io voglio met- 
tere sul cuore!.... cosi non mi lascerà più. 

Così dicendo , Prospero Slrappavasi il taffetà 
dalia ferita , io baciava e se io stringeva eara- 
meiite al seno, e il suo camerata si appagava di 
ridere e di mangiar per due , susurrundu : 

— Quante inaltezze si fanno dagli iunainorati ! 

, Ora che conosciamo tutta la storia degli umori di 
, Prospero, seguitiamolo a Meluii, ove aveva saputo 
t. che CuiDilia era tornata dui giorno precedente. 


KdOK, Tre cidinuì. Voi. t. 
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CAPITOLO SESTO 


IL PRIMO PAJO DI CALZONI. 


Prima cura di Prospero nel giungere a Melun 
è quella di recarsi dui notajo che gli ha scritto. 
Si presenta al cittadino Dumont, tenendo.si' in 
inano la lettera ricevuta, e gli dice : 

— Cittadino notajo, è tua questo lettera che ho 
ricevuto , oppure fu una burla che mi si volle 
fare ? 

11 notajo dà un’occhiata alia lettera, e risponde: 

— Questa lettera è mia diffatto, cittadino, e non 
è che la pura verità. Tu sei certamente Prospero 
Bressange, lìglioccio di Brillancourt / 

— Appunto.... Ho portato meco le mie carte.... 
pel caso che non mi credessi.... Del resto, la donno 
di casa del mio povero padrino mi conosce , e se 
occorre farà testimonianza dell’ esser mio. 

— £ id^tile, cittadino. L’ aver in inano la mia 
lettera basta perchè ti consegni la tua eredità.... 
che d’ altronde non è di rilievo !.... Eih ! ehi eh t... 
mi pare che il padrino avrebbe potuto mostrarsi 
teco più generoso ?.... 

Cosi dicendo , il notajo erasi avvicinato ad un 
vecchio armadio, dal quale toglieva, il legato la- 
sciato a Prospero. Presenta al giovane le tre paja 
di calzoni e torna a dare in uno scoppio di risa, 
dicendo : 

— Da che fo il notajo non mi occorse mai di 
fare la consegna d’un sìmile legato.... Almeno 
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nelle tasche di ciascun pajo di calzoni si fosse la- 
sciato un bono al presentatore , o qualche borsa 
piena d’oro!.... Me ne nacque il sospetto, e ti 
confesso, cittadino, che fu mia prima cura quella 
di visitare le tasche delle tre paja di calzoni.... Eh! 
ma non v’era dentro niente, neppure un soldo, e 
devi esser certo che vi avresti trovato quello che 
gli si fosse lasciato. ^ 

— Won ne dubito punto ; ma bisogna sapersi ap- 
, pagare di quanto ci manda la fortuna! lo dunque, 
j cittadino notajo, mi porto meco i miei calzoni. 

^ Salute e fraternità. 

E Prospero se ne va tenendosi sotto il braccio 
. il suo legato avvolto e annodato nel fazzoletto, e 

I che porta sul suo bustone, dicendo : 

— Pure che tutti si ridano di me.... e mi fanno 
j stizza.... In ila de’ conti , il mio padrino non era 

II uno sciocco e non farò mal conto del suo legato.... 
Per cominciare a fargli onore, mi pòrrò in dosso 
un pajo de’ calzoni eh’ ei mi ha lasciali.... I miei 

„ pantaloni sono appunto logori e macchiati.... e 
questi calzoni mi rimetteranno un poco nell’onore 
, del mondo ... Ma dove andare a vestirmi ?.... non 
' posso cambiarmi di calzoni per ia strada.... Potrei 
Il andare alla casa dei mio povero padrino.... ma egli 
1 ^ è mol to , non posso vedere la sua serva.... onde 
^ non porrò più piede in casa sua. Pure, se a Me- 
luu non trovo qualche luogo ove passare ia not- 
te.... non mi potrò trattenere a luogo.... Quanto 
I ho nei borsello non varrebbe a mantenermi su di 
^ un albergo più d' una giornata.... e se non mi vi 
fermo che un giorno solo, non avrò tempo di ve- 
P dervi Camilla.... di seguirla al passeggio ! Ì)ianiine 1 
Avrei dovuto pensare a lutto questo prima di mel- 
^ termi in viaggio.... Ma avrei avutomi bel pensiti’- 
vi.... che uon avrei trovato in mia casa ua soldo 
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di più.... I miei amici non sono ricchi! non vi 
sarebbe che una persona sola , il buon Olandese 
che avrebbe potalo farmi servigio.... Ed egli non 
mi avrebbe negato quanto gli avessi diiesto se mi 
fossi a lui rivolto! Ma il cittadino Derbrouck mi 
favorì già tante volle! e non è cosa delicata il 
prendere a prestito senza sapere quando si potrà 
fare la restituzione! 

j\el fare queste riflessioni, Prospero passeggiava 
per Melun col suo bustone sulle spalle , dal quale 
pendeva la sua eredità; guardava ie case, le iitse* 
gae, gli alberghi. Riponendo poi la mano al suo 
borsellino, che non gii permetteva disegni da si* 
gnore, non contenendo che poclie monete erose, 
egli guardò la bottega d’un parrucchiere, e vi lesse 
di sopra : 

« Si tagliano capelli ai patriotli , c si rade la 
barba agli aristocratici. » 

Prospero non aveva ancor m»‘sso la barba , ma 
aveva i capelli iunghi alla nuca, legali a coda me- 
diante un nastro. Entra nella bottega dei barbiere, 
e dice con aria altiera : 

— Cittadino, voglio essere pettinato sul gusto 
più rivoluzionario che tu saprai.... e perdio!.... se 
non mi accontenti , ti avviso che fo saltare tutte 
le tue parrucclie ! 

Il barbiere ora un omìcclatto assai infingardo, 
che credeva scoprire cose slruordinnrie nei più I 
semplici avvenimenti, e personaggi ragguardevoli . 
in lutti gli stranieri che entravano nella sua boi* ; 
tega. 

Egli stava allora per radere un uomo corpulento 
di circa sessant* anni, di faccia assai comune, ros- 
siccia e sparsa di carbonchii, ma che da’ suoi pic- 
coli ocelli grigi lasciava rilevare un* espressione ì 
di schiettezza e di bonarietà. 


— i 
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Alla vista di Prospero, e dopo averlo udito par- 
lare, Citron, cliè così chiamavasi il barbiere, disse 
all’orecchio dell"’ uomo grasso che slava radendo : 

— Ohi cospeltone 1.... Sta volta.... è capitato.... 
eh! cittadino Durouleau? 

L’uomo grasso ritira la testa all’ indietro, di- 
cendo : 

— Eh! Citron, bada clic mi tagli !.... Non gesti- 
colare in questo modo col rasojo in inano. 

Il parrucchiere, senza dargli risposta, gli prende 
il naso con due dita della mano sinistra, come per 
seguitare la sua operazione, e s’inchina a Pro- 
spero , dicendogli ; 

— Cittadino, salute e fraternità.... Ti pettinerò 
meglio che non Io sii stato mai.... me ne vanto.... 
Hai capito , non ne dubito , quale sia lo spirito 
della mìa insegna; fo la barba agli aristocratici, 
cioè li tratto coipe • meritano ... voglio dire.... 

— Citron-, la.sciami in libertà il naso, giacché 

non mi sbarbi!..-, dice l’uomo grasso tornando a 
dare indietro col capo. Ma il barbiere non gli dà 
retta, e pur tenendolo pel naso, seguita a parlare 
con Prospero, dicendogli : ; 

— Giungi da Parigi, cittadino, lo scommetto, e‘ 
sei forse impiegato dal Comitato di salute pubblica , 
a perlustrare il paese onde indagarne lo spirilo poli- 
tico.... Ne sarai contento.... te lo posso assicurare. ’* 

— Citron, li prego di lasciarmi libero il na.so. 

— Cittadino, ripiglia il parrucchiere, vuoi che' 

ti pettini subito, o mi vuoi lasciar finire di radere! 
il cittadino. Durouleau, che è uiio de’ più caldi e’ 
zelanti sanculotti del luogo ? [ 

— Sì , sciama Durouleau , giunto finalmente a‘ 
sciogliere il suo naso dalle dita del barbiere, si....^ 
caldo per la cosa pubblica.... Durouleau , antico 
Cabbricatorc di birra e persona eon'’'<?ciuta. “ 
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— Finisci pure di rader la barba al cittadino, 
ripiglia Prospero; intanto passerò nella camera 
che sta dietro la tua bottega, e mi cambierò un 
poco di vestito.... Me lo permetti? 

— La mia bottega è a tua disposizione, risponde 
il parrucchiere facendo un profondo inchino al 
giovane, che passa tosto in una stanznccia, dove, 
toltisi di dosso i suoi vecchi pantaloni, sceglie fra 
le tre pnja di calzoni, e se ne mette un pajo di 
colore scarlatto. 

1 calzoni del padrino erano un poco larghi pel 
suo figlioccio , ma Prospero ne stringe la fìbbia 
])Osta di dietro , poi riponendosi gli stivali con 
loversi, fa passare il cinturino sottoposto al gi- 
nocchio nell’ansa del riveiso stesso, e ammirando 
i suoi calzoni di ini rosso fiammeggiante e ancora 
in ottimo stato, comincia a trovare molto utile 
l’eredità ch’egli ha fatto. 

Intanto che Prospero si stava cambiando di cal- 
zioni, il parrucchiere finiva di radere alla meglio 
il cittadino Durouleaii, e gli diceva: 

— Quel pezzo di giovanotto che entrò or oro, 
scommetto che Pè uno mandatoci dai berrettoni di 
Parigi. 

— Che sia un rappresentante del popolo? sciama 
Duronleau spalancando gli occhi. E però assai 
giovane. 

— Egli tien coperti i suoi anni. Del resto, non 
voglio dire ch’egli sia uno dei rappresentanti del 
popolo ... ma scommetterei le orecchie, ch’egli è 
un personaggio.... alto. Oh ! io sono di naso fino t... 
e il modo ardito.... la franchezza colla quale è en- 
trato nella mia bottega.... eh?.,., non l’hai tu no- 
tata, cittadino Dufouleau? 

— Sì, ho notato ch’egli parlava come ad un 
suo famigliare. 
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Scommetto eh’ è venuto a Meliin con una 
missione segreta. Non me ne premio fastidio; son 
conosciuto; sono un giacobino in carne ed ossa. 
Tutti sanno ch’io detesto i nobili, gli aristocratici. 
— Ed hai già fatto accusa ad undici persone! 

— A quattordici. 

— A quattordici?.... Tanto più merito! ^ 

— Insomma, non siamo noi che dobbiam aver 
paura. Ma non monta; panni sarebbe accortezza 
il mettersi in buona vista di questo giovane pa- 
trioto.... Per me, sono arcìconlento che m’abbia 
scelto a suo parrucchiere. 

Finito che ebbe Citron queste parole, Prospero 
uscì dalia camera posta dietro la bottega, e si pre- 
sentò pavoneggiandosi ne’ suoi calzoni di colore 
scarlatto. 

L’uomo grasso ed il parrucchiere sembrano ab- 
bagliati alla vista di qilel nuovo abito che porta 
il giovane forestiere, si guardano l’un l’altro, e 
Citron sorride in alto di chi intende un linguag- 
gio coperto come se avesse volulo'dire : Eh? non 
aveva indovinato ? 

Hai finito di radere il cittadino? domanda 
Prospero con aria d’ uomo d’alto aflfare. 

— Sì, sì; ho finito.... 

— Ha finito, dice Duroiileau; e se non avesse fi- 
nito, ti cederei il posto , cittadino.... troppo lieto 
di-.. Mi capisci ? 

— Perfettamente ! ‘sciama Prospero gettandosi' 
sulla seggiola che l’ nomo grasso aveva lasciata. ' 
Suvvia, mi pettina alP uso che si conviene. 

— Sta pur quieto;... sarai contento, dice Citron 

ponendo inano al pettine; ti farò ima 'coda alla 
Bnito..^. . . ' . 

— Cittadino, Bruto non portava la coda. 

>— Non fa nulla ! Io fo code alla Bruto , e da 
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parte a parte, l'oggiuslerò i capelir ella gbigliotlì- 
Ila.... Starai d’angelo. 

Intanto che Prospero commette il suo capo ai I 
barbiere, il birrnjo passeggia per la bottega , sof- i 
Dando, sorridendo e ardendo di voglia d’ interro- 
gare il giovane. Si risolve finalmente od iiitavo- 
lari con fui un discorso, dicendogli : • 

Cittadino.... che bei calzoni che hai J 

— Sì , si vedono di lontano. 

— Mi pare che quando entrasti , non li aressi 
in dosso. 

— IVo certo. 

— Non volevi forse dar nell’occhio a prima 
giunta , appena arrivato a Melun ? 

— E facile. 

— Vi vieni forse per cose.... che non ti conviea 
dire a tutti ? 

— Può essere anche questo. 

— Capisco.... si tratta della salvezza della re- 
pubblica? 

— Non è affare che ti spetti. 

— Hai ragione, cittadino; scusami. Sono però 
contento poter dirli che tu puoi far conto sopi^ 
di me. 

— Obbligato. 

— Non mi darò licenza d* interrogare il citta» 
dino, entra a dire Cilron; mi ton ò solo la libertà 
di diiedergli s’ egli desidera che gl’ insegni un 
buon albergo, pel caso che non avesse altro luogo 
ove fermarsi. 

— Un albergo? risponde Prospero.... Ah! si dif- 
fatto non ne conosco alcuno in questo paese.... e 
d’ altra parte.... gli alberghi non mi van troppo a 
sangue.... poiché, non si sa inai eon chi vi si trovo. 

— Ottima ragione! dice il hirrajo come preso 

da improvvisa ideo; e guardiuido Prospero, esolaina: ' 
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^ Cittadino, se non temessi offenderli, li farei 
una proposta. 

— Dì pure, cittadino. 

Tq giungi a Melun, e n»n sai dove andar ad 
alloggiare.... cioè, hai ripugOtinza all’andare sugli 
alberghi.... Ebbene.... io sono nubile; sono solo 
colla mia cuciniern, il mio giardiniere che tiene 
anche conto del mio cavallo , ed una fante per le 
faccende domestiche. Ho una casa molto vasta..., ho 
locali.... molti locali. Vuoi tu onorare la mia casa?... 
Sono ricco.... in casa mia non ti mancherà nulla; 
e quanto all’essere buon cittadino, prendi pure 
informazioni sul conto di Nicola Durouieau, detto 
il vecchio Romano, e mi lusingo che sarai sod- 
disfatto. 

— Cittadino , risponde Prospero assumendo un 
far grave e avvedendosi di aver che fare con due 
nomini di larga fede, la tua proposta 'mi comuo* 
ve. Ma perdermi alloggio, tu non sai. chi io mi sia. 
So benissimo che sarebbe in mia facoltà il dirte- 
lo, ma appunto non lo voglio dire. 

— Oh! lo s’indovina subito! ripiglia l’ex-blr- 
rajo.... me ne intendo.... e anche Citron ! Basta 
guardarti un momento per indovinare che sei un 
vero sanculotto ... benché tu abbi in dosso un bel- 
lissimo pajo di calzoni.... che però sono del colore 
del berretto repubblicano! 

— Sono ben contento che i miei calzoni t’ ab- 
biano fatto indovinare le mie opinioni , dice Pro- 
spero, e in fede mia, che se non temessi d’essere 
indiscreto.... credo che aecetterei la tua offerta. 

— Indiscreto? Tra fratelli ed amici non ha die 
fare l’ indiscretezza. D’ altronde.... mi dai nel ge- 
nio.... Suvvia, qua la mano.... siamo intesi; tu al- 
loggi in casa mia , finché ti trattieni a Mdnn.,.. 
in una parola, fino che li pare, 


Digilized by Google 



90 


— Ebbene.... eccola aggiustata.... Accetto ! 

— Cittadino, sei servito, dice il parrucchiere to- 
gliendo la salvietta dalle spalle dai giovane ; ìndi 
si avvicina al birrajo e gli dice ali’ orecchio : Hai 
tirato diciolto con tre dadi , cittadino mio caro. 
Mi raccomando alla-tua buon’opera per me, presso 
il rappresentante, se egli è tale. 

— Quanto li ho da dare? domanda Prospero al- 
parrucchiere, ponendosi la mano alle tasche. 

— Spero, cittadino che vorrai furti mia pratica, 
risponde Cilron chinandosi innanzi a Prospero. 
Faremo un conto solo. 

— Come vuoi ! 

— Andiaincene , dice Diirouleau; devi essere 
stanco ed aver fame. 

— Confesso che pranzerei volenlierl. Andiamo 
pure. Ah! mi dimenticava del mio fardelletto !... 

Se non- vuoi aggravartene, cittadino, sciama' 
Cilron, te lo porterò io dal tuo ospite.... 

— l\o,... grazie , risponde Prospero mettendo 
prontamente le mani sul suo fardello, e ponendo- 
selo sotto un’ ascella. V’ è dentro cose che mi pre- 
mono troppo.... perchè posso separarmene anche 
un solo momento. 

— Sono carte.... istruzioni! segreti di stato! dice 
sotto voce il parrucchiere, dando un’occhiata al 
birrajo, ii quale, prendendo allora un bràccio di 
Prospero, esce con lui delia bottega, guardandosi 
d’ogni intorno con aria di trionfo, mentre, i cal- 
zoni rossi dei giovane attirano , lungo tutta la 
strada, gli sguardi dei passaggeri, che si volgono 
indietro a guardarli anche dopo essere andati oltre. 

La casa del cittadino Duroulenu era una delle 
più beile della citta. £i l’aveva acquistata- da un 
ex-nobile, che, prevedendo le convulsioni rivola- - 
zionarie, crasi affrettato a vendere i suoi beni , 
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fin da quando era ancora concessa ai nobili di di- 
sporne. Diiroiileau avea fatto uno di quei con- 
tratti che dal maggior numero sogliono dirsi 
buoni affari, che altri però non vorrebbero fare , 
perchè vi ripugnerebbe la loro dilicntezza. 

Il birrajo in quiescenza introduce Prospero in 
casa sua, colla soddisfazione che è propria d’ un 
uomo che si trova onorato della visita che riceve. 
Gli fa attraversare diverse camere, piene di mo- 
bili, rinfusamente disposti senza gusto e senz’or- 
dine, sicché non provano altro che la vanità e la 
sciocchezza del nuovo padrone. In una sala per 
pasti fu collocata un’ ampia libreria con cristalli, 
tre tavolini da thè, diverse seggiole da giardino e 
tre vasche di bagni. Nella stanza da letto vi sono 
due armadi, due scrivanie, e tre scaffali e casset- 
toni. Finalmente, in una sala immensa, havvi un 
mobile rosso completo, poi la metà d’ un altro 
mobile giallo, e de’ seggioloni, delle sedie a brac- 
ciuoli, degli scanni, che appartennero a persone 
d’ un’ altra generazione. 

Durouleau guardava il suo ospite per vedere 
l’effetto che produceva In lui la vista de’suoi mo- 
bili ; ma Prospero si gettò sopra un canapè, scia- 
mando : 

— Cittadino, fai il mercante di mobili ? 

— No... perchè mi fai questa domanda?... 

— K che mi pare ne sii ben provveduto. 

— Òht sappi ch’io voglio che nulla mi man- 
chi.... Voglio essere ben fornito di mobili.... e poi 
penso io a tutto.... Ho tre armadii, perchè se l’uno 
si spezza mi valgo dell’altro!... 

— Va bene ; quantunque un armadio non sia 
così facile a spezzarsi come un piattello ! IVla forse 
tu scriverai mollo? 

<— Oh I non iscrivo mai. Oh ! ti lascio per un 
biomento.... me lo permetti...? 
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— Non sei in casa tua? D’altronde^ sappi eh’ io 
sono nemico delle cerimonie. 

— Sono eosì fatto anch’io.... Vo a farti appa- 
recchiare una camera, poi do gli ordini pel no- 
stro pranzo.... Ho del vino eccellente ! anche que- 
sto l’ho comperato da alcuni ex-nobili che si tro- 
vavano in necessità di denaro.... ]j’ ho avuto per 
un osso'... Faremo saltare di molti turacciuoli.... 
sei tu buon bevitore ?... 

— Quanto un tempiario ! 

— Non so chi siano quelli di cui mi parli I 

— Allora ti dirò che bevo come un tedesco. 

— Bravo ! questi li conosco ! Vo ad invitare 
alcuni amici che vengano a pranzo in nostra 
compagnia !... ma buona stampa d’uomini, zelanti, 
focosi repubblicani.... Oh ! sono certo che ti pia- 
ceranno ! 

— 1 tuoi amici saranivo amici miei.... va pure. 
Intanto io riposo un poco. 

— Ah ! perdonami, cittadino.... è indiscrezione 
il chiederti il tuo nome?... te io chiedo solo per 
poterti nominare, ragionando insieme. 

— Mi chiamo Prospero Bressange.... ma questi 
nomi non sono in armonia col nuovo calendario 
repubblicano, e mi feci dare il soprannome di Ca- 
rette. 

— Carette.... benissimo.... cittadino Carette. 

Durouleau esce di casa, e Prospero, rimasto 

solo nella sala del nuovo suo ospite,, riflette alla 
propria situazione. Egli si è avveduto benissimo 
che l’ ex-birrojo ed il parrucchiere, non ostante la 
sua giovanile età, lo prendevano per un personag- 
gio inviato in missione dal governo. L’ aria sua 
di sicurezza, il tuono arrogante ch’egli prese, e i 
calzoni di scarlatto del suo padrino hanno già 
operalo dei prodigi. Egli ya pensando ai vantaggi 
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che potrà trarre dalla sua idtuazlonei pensa so- 
prnUutto a Camilla, alla quale vorrebbe poter es- 
ser utile, e si risolve a fare tulio quello che gli 
sarà necessario per mantenere nel suo ospite e 
negli amici di lui l’ opinione che ne hanno con- 
cepita. 

Per seguitare a sostenere con gravità il proprio 
personaggio, Prospero si sdraja quant’è lungo so- 
pra d' un canapè di velluto d'Ulrecht, posa gli 
stivali inzaccherati sui cuscini, e appoggiando al 
dorso del mobile la sua testa due ci trova unta di 
pomata, si mette a ciiilTolaire un’aria patrioticn, e 
aspetta, in tale positura, la compagnia che gli è 
stata promessa. 

'Dopo alcun tempo Durouleau torna con due 
uomini, I’ uno dei quali alto, secco, di color gial- 
lognolo, con occhi infossati, esprimenti sempre il 
terrore, vestito d’ un logoro abito nero , con un 
berretto di lontra a lunga coda. L’ altro vestito 
con una carmagnola, hu una faccia ilare e ridente 
ed un naso tutto sparso di carbonchi. 

— Eccone giù due 1 dice Durouleau entrando 
nella sala co’suoi amici. INe verran altri fra poco, 
c intanto, ci preparano il pasticcio.... Eh! ehi 

1 due invitati salutano Prospero , che, senza 
muoversi, non fa che volger la testa dalla loro 
parte, e li squadra con fare impertinente. 

— Non ti sturbare, cittadino Carotle , ripiglia 
Durouleau; i miei amici sunno quel che li si 
deve ! 

— Oh ! non mi scompongo per nulla, risponde 

Prospero, ineltendQsi poi a ciulfolare l’ aria del 
Jllalbrouq. ^ 

Durouleau ripiglia quindi accennando 1’ uomo 
magro: 

— Eccoti l’ amico mio Ducornard.... Ahi no ; 
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non ti chiami più così.... Come ti chiami duaque, 
U ucornurd ? 

— Ora mi chiamo Cornelio Nipote. 

— All t sì, Nipote.... Egli è uii uomo che la sa 
lunga.... un uomo che scrive.... e i suoi scritti si 
stumperuoQO per utile del governo. N’è vero. Ni- 
pote, che li stamperanno? 

— Lo spero almeno.... Del resto , il cittadino 
vedrà la mia opera.... Gliene leggerò gli estratti... 

— E poi ecco, il droghiere Benoit , buon pa- 
triota.... 

— Ti saluto, cittadino; tu stai bene ed io pure.... 
tocchiamo la mano; tu godi la mia stima. 

Dicendo queste parole, l’uomo di lieto aspetto 
prese una mano di Prospero e la strinse tanto .da 
spostargliela dal braccio. Per rispondere a queste 
obbliganti dimostrazioni il giovane si aflretta a dare 
una solenne butta della mano sul ventre del dro- 
ghici e, che mostrasi tutto giojoso per hu tal tratto 
di cortesia, e va a dire sotto voce u Durouleau: 

— Che perla di giovane l Ei ciulFoIa alia perfe- 
zione.... 

Un momento dopo arriva un omicciatlo in ber- 
l etta, in grembiale di pelle, con camicia riboccata 
fino al gomito e con zoccoli in piede. La pelle del 
suo viso è del colorito d’ una casseruola, e le sue 
mani sono nere come il carbone. Entra saltellando 
e si batte un’ anca, sciamando : 

— Salute a questa bella compagnia ! Evvivano 
questi cari amici ! Mi si dice, che la si va scialan- 
do! è quello appunto che mi va a genio 1 La re- 
pubblica non proibisce l’appetito.... non è vero, 
Durouleau ?. .. Vecchio Romano ! Dov’ è il tuo 
sanculotta?..;. L’è un buon figliuolo ?.... Se non 
l’è tale.... io lo rinnego! 

~ Non mi rinnegherai, cittadino, dice Prospero 


Digitized by Google 


95 

volgendo il capo verso il sorvenuto^ Ye’.,.. vedi 
sta mano? I’ è quella d’ un uomo che non ha paura 
di niente, e che ti aprirebbe la pancia col suo 
palosso, s’egli credesse che potessi mettere in dub- 
bio i suoi sentimenti. 

— Bravo ! bravo ! sciama l’ omiccialto battendosi 
nuovumehte Tanca; parli da francone ! Voglio ab- 
bracciarti.... Evviva noi ! 

E Ducroquet, chè così chiamasi il convitato iti 
zoccoli, corre ad abbracciar Prospero, che avrebbe 
fatto senza di quel segno d^ affetto, ma che è co~ 
stretto a lasciare che facciano. 

Un nuovo personaggio viene a compiere T adu- 
nanza, ed ha ciera d’ uomo semplice e goffo, e ve- 
ste un lungo pastrano che gli scende fino ai tal- 
loni. Questi, che si chiama Trappeur, va come gli 
altri a salutar Prospero; ma egli non l’abbraccia, 
accontentandosi di dirigergli un complimento qual 
cosa di meglio delle frasi de’ suoi tre colleglli, e 
Durouleau dice sotto voce al giovane: 

— E un vecchio abbate, ma, come suol dirsi, ha 
gettato il cappuccio alle ortiche, ed è ora uno de’ 
più caldi partigialli della rivoiuzioue. Ei pretende 
di far adottare una legge , per la quale sarà per- 
messa ai Francesi la bigamia, o la poligamia.... o 
linalinente.... mi capisci....? 

— Benissimo , e quest’ altro in grembiule di 
cuojo che mi ha abbracciato? 

— Ahi è Uucroquet, conciatore di quojume 
molto stimato in paese, perchè dotato di spirito.... 
Ohi egli parla a lungo senza fermarsi, e poi è 
testa dura!.... Oli! e’ fu ai pugni con una destrezza 
particolare!.... del resto, T è un sanculotto puro e 
sincerissimo. 

In questo punto una giovane villanu, alta, bru- 
na, molto gentile, ed i cui occhi svegliati atiiiun- 
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ciano disj^osizloni per molte cose « opre Guscio 
della sala, ed entra dicendo: 

— Quando vogliono pranzare, è in pronto I 

— Cittadini, dice Onrouleau , udite?... i piatti 
sono caldi! Andiamo a pranzo! A tavola è dove 
si stringono meglio le amicizie ! 

— A tavola ! sciama Benoit, e fo voto che vi ci 
restiamo un pezzo. 

— Ottimamente detto! dice Ducroquet. Benoit, 
qualche volta ti vengono idee sublimi !.... Voglio 
bavere I.... Voglio farmene una pelle del vino dù 
vecchio Romano. 0 vecchio Romano, io ti venero. 
Venero te e più ancora la tua cantina!.... 

Prospero si decise finalmente a lasciare il cana- 
pè. Si alza, e passando innanzi agli altri, si reca 
nella sala della mensa , appoggiandosi alla spalla 
del suo ospite eoa aria dì protezione. Ili birrajo 
si fa seder vicino il giovane e lascia che gli altri 
convitati si collochino dove lor piace. Cominciano 
quindi l’assalto alla zuppa ed alle bottiglie, al 
pane ed alle vivande, e con un ardore ed unu uni* 
furmità che fan meraviglia , sicché per qualche 
tempo non odesi altro rumore che qtiello delle 
forchette, dei coltelli, del vino versato dalle bot- 
tiglie nei biccliieri, delle inascelie che si esercitano 
con incredibile alacrità. 

— La comincia ad andar bene! dice Benoit, 
dopo aversi fornito di pane già per la quinta voi- | 
tu, e dopo aver vuotate giù due bottiglie. 

— Oh! io non mi sento di levarmi da tavolai 
dice Ducroquet. " j 

— Finché lo stomaco riceve con piacere, non è j 
male l’ alimentarlo ! dice Cornelio IMipote aprendo I 
una enorme bocca , entro la quale egli inette ia , 
un boccone quasi intiera una coscia d’ un dindio. 

Il cittadino Trappeùr sorride a quella vista e ri- 
sponde: 
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•• Pare che il tao stomaco riceva ancora con 

piacere. 

Prospero non proferiva parola , ma mangiava 
per quattro e beveva più allegramente degli ailri. 
Vuotava il suo bicchiere ogni momento, poi lo 
stendeva a’ suoi vicini, gridando: 

— Da bere! perdio! da berci 
K { convitati lo guardavano con occhio d’am- 
mirazione, e Durouleau diceva sommesso a’ suoi 
amici : 

— Non vi ho ingannati.... Vedete che l’è un caldo 
sanculotto ! 

— Caspita ! dice Benoit, non si lascia troppo 
ieggere in cuore, nel conversare, ma beve alla più 
bella ! ' 

— Si lascerà leggere alle frutte; allora cono- 
sceremo la sua opinione , dice basso il cittadino 
Trappeiir, fra l’un boccone e l'altro. 

Prospero, che vede quel pissi pissì, empie da sè 
stesso il suo bicchiere fino all'orlo, e si alza, di- 
cendo : 

— Cittadini I bevo alla salute della repubblica , 
alla prosperità della Francia , ai buon esito del 
nostro esercito !.... e spezzerò il viso a chiunque 
di voi non ruoterà meco il suo bicchiere !.... 

— Bravo! dice Diicroquet. Ecco che si è spie- 
gato I 

— E mi pare che abbia parlato abbastanza chia- 
ro! dice Durouleau con aria d’orgoglio. 

— Si lasciò leggere in cuore , e lo stimo , dice 
Benoit. 

I bicchieri vengono riempiti e vuotati con pre- 
stezza e fino all’ ultima goccia, specialmente quelli 
di Cornelio e di Trappeur , sui quali le parole di 
Prospero avevano falla una viva impressione di 
terrore. 

Kock,. 7Ve caìzonì Voi. I. 7 
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Csmiuciano a scaldarsi il capo ; parlano di po* 
litica , ciascuno propone leg{?i per consolidare la 
repubblica, ciascuno vuol ordinare un governo a 
seconda delle sue idee. Giunge poi il nioinento in 
cui più non s’intendono, perchè parlano tutti ad 
una volta. 

In mezeo a questo tumulto, la voce di Prospero 
vince sempre quella degli altri. Egli grida più 
forte di tutti. Si è accorto che, per molti , chi fa 
più rumore, chi ha più robusti polmoni , organo 
{dù sotioro , è quegli nei quale si trova un mag- 
gior merito Avendo ricevuto dalla natura un petto 
eccellente ed una di quelle voci flessibili e facili 
che si abbassano e si alzano a piacere, il giovane 
si giova, con ottimo efletto, di un tanto dono. Egli 
sorprende, stordisce, assorda i suoi ascoltatori. Lo 
stesso Ducroquet, a fi’onle di lui , non è più che 
un ragazzo. Qtiititdo il conciatore alza un poco la j 
voce, Prospero ne soffoca le parole in un diluvio 
di grida, di bestemmie, d) cauti, o di risate. D’ai* 
tronde, il vino ha fatto la sua parte tanto su di 
lui, quanto sugli altri. Dice tutto quello che gli 
salta in mente ^ ma siccome le sue mìnime parole 
sono proferite in tuono autorevole ed in modo di 
s|)ezzar il timpano a quelli che gli stanno intorooi 
il suo uditorio è soddisfutissiino. Tutti ridono da 
smacellarsi delle sue facezie , fan plauso alle sue 
proposizioni, e T abbraccerebbero dopo ogni bic- 
chiere, se non avesse dichiaralo di non voler ab- 
bracciare che donne. 

In mezzo però a (luel (lusso di parole, a que’ di- 
scorsi cominciali e troncali per cominciarne altri, 
a quelle grida ed a quei brindisi, il nome dì Ca- 
milla di Trévilliers toccò l’ orecchio di Pròspero. 
Egli balte allora sul tavolo con forte pugno, scia* 
mando con Toce simile al tuono : 
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— Io ,"dìce Trappeiir con dolcezza* . . ! ; . 

— R che cosa hai detto di quella fancittila ? Sh, 
ritpondi tosto, o ti getto al viso questo piattello. 

Il cittadino Trappeur, spaventato dal tuono ini* 
naccioso di Prospero, che mandava damine dagli 
occhi, risponde esitando : , ^ 

— Ho detto ... cioè..., ho pensato.... che siccome 

la è fìgiìa d’un emigrato..., d’un nobile.... la si 
potrebbe far arrestare.... -, 

E I’ ha ragione, perdio, grida Ducroquet al* 
zandosì anch’ esso e riboccandosi indietro le ma- 
niche ancora di più. Oh !.. . ma tu, giovane città* 
(lino, prendi una cert’ aria.... E con che diritto 
vorresti proibirmi di far mettere prigione una ex- 
nobile ? 

' — Sappi che io , io solo , devo occuparmi qui 
di quella giovane, incaricato come sono, di spiane 
i suoi passi, le sue minime azioni. Si sospetta che 
ella tenga segrete e ree corrispondenze cullo stra- 
niero, e se la si imprigiona, le corrispondenze ces- 
seranno, e non si scoprirà nulla, mentre dagendo 
di nulla sospettare, e sorvegliandola 'nelle sue mi- 
nime azioni, si giungerà a scoprire tutte le dia 
delia troncata "ospirazione.... Se pure ve n’ ha* 
Eh ! che dici? Tì pare adesso? 

Ah 1 bravo ! sciamano tutti i convitati. 

— Cosi è un altro pnjo di maniche, ed io ti ap- 
provo, dice Ducroquet. 

— Si è sbottonalo del tutto, dice Durouleau. 

— L’ aveva indovinato ; l’ amico è mandato qui 
per ìspiare gli aristocratici e le persone sospette. 

— Per adesso , beviamo ! dice Prospero ; indi 
gettimdo gli occhi su di una bellissima sciabola 
ch« stava appesa ad una parete, si alza di terolai 
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tè ad osservafe la sciabola, e finisce col pofselfl 
al fianco, dicendo: Perdio! cittadino Durouleaul 
che beila sciabolai.... 

— Si...- l’ ho avuta da un marchese che la pre- 
tendeva conquistata in Palestina da uno degli avi 
suoi. 

— E che belle pistole!.... Damascate con ottimo 
gusto, ripi{;Iia Prospero impossessandosi d’ un pajo 
di pistole che stavano sopra una scansia di libri. 

Le vengono dalla stessa casa della sciabola. 

Prospero si era messe le pistole nella fascia ciie 
gli cingeva i fianchi, c dopo essersi ammirato con 
quelle armi, sciama; 

~ Cittadino Durouleau , mi prendo a prestito 
questa sciabola e queste pistole. 

— Io fo qualche cosa di più , risponde Durou- 
leau ; ti fo dono di queste armi. 

— Fai bene a donarmele , poiché io già non t« 
le avrei più restituite. 

— La tiia schiettezza m’incanta, e sono lietis- 
simo di riuscirti grato. 

— To’, vedo un bel berrettone peloso, che mi 
pare mi starebbe bene anch’ esso. 

Cosi dicendo. Prospero erosi posto in capo un 
immenso berrettone, la cui punto, fatta a corno, 
ricadeva sulle spalle c che , un poco larga per la 
testa del giovane, gli nascondeva quasi gli occhi. 

— Tienti pure anche il berretto, Jtì terrà caldo, 
dice Durouleau. 

•— Grazie; e adesso, cittadino, non v’ è nulla 
da fare per la salvezza dello Stato ? 

Dicendo queste parole. Prospero aveva cavata 
dal fodero la sua sciabola, e la brandiva al dissopra 
del capo, volgendo occhi fulminei d’ogni intorno, 
quantunque Cornelio e Trappeur non osassero 
più di guardarlo, mentre gli altri lo osservavano 
«ttentamente e -eon ammirazione. 
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— Invt?ra, J!cw* Ceiiuit, nou so vedere che com 
potessimo fare questa sera.... É già notte.... A io* 
vola si sta benone 

— Sapete, dice Ducroqnet, che il vento di sta- 

niBitina ha rovesciato l’albero della libertà eh’ era 
stato piantato sulla piazza? ■ 

— É rovesciato l’albero della libertà? sciama 
Prospero , e vi rimanete qui a tavola come tanti 
ghiottoni ? Oh I perdio ! vo io a rialzarlo 1* albero 
della libertà , e chi è vero patriotto se ne verri 
meco all’ opera. 

— Il cittadino Carotte ha ragione, dice Durou* 
leau, è una bella ispirazione, e noi lo seguiremo 
tutti! 

•— Ala è notte! dice Cornelio vuotando il suo 
bicchiere. 

•— Non viene mai notte quando la gloria ci 
serve di lume ! Suvvia , accendiamo delle torce , 
delle fiaccole , e corriamo alla strada. Viva la li« 
berla ! ' 

— Si è sbottonato del tutto, dice BenoiL 

Il comando di Prospero viene ■ immediatamente 
eseguito. Durouleau feee recar delle torce, le si 
accendono e se ne dà una a ciascuno dei convitati, 
ed escono schiamazzando e cantando canzoni pa« 
U'iotidie. 

Prospero marciava a capo della truppa, con una 
torcia accesa in una mano e la sciabola nuda neU 
l’ultra, gridando ed abbracciando tutte le donne 
che iucontrava per via. Il suo aspetto off'eriva Un 
tal che di spaventoso, perchè i fumi del vino da- 
vano a’ suoi occhi una lucentezza straordinaria , 
e la singolarità de’ suoi abiti, la sua armatura, i 
suoi cauti, le sue grida, i suoi gesti, ciò tutto for- 
mava un insieme capacissimo di fare impressione. 
La folla non tarda a iti parsi sui passi di Fro» 
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spero , «ni ekwcuno di loro si va additoticfo , e 
qusrido un posiaggero timido si aiTÌsehia « do- 
mandare cosa c' è, gli viene risposto: 

B l’ uomo da’ calzoni rosÉr che va a piantar 
l’albero della libertà. 

I cooviiati di Durouleau' sono giimti intanto 
sulla piazza ove è 'stato rovesciato l'albero ci- 
vico. ^ Prospero chiede , a tutta voce, una vanga; 
non ba ancore finito di parlare, che già gli si pre- 
sentano tutti gli stromenti che desidera. V’è ehi 
vuol dargli mano all’opera, ma egli respinge ruvi- 
damente chiunque gli si atviciim. Vuol riprantar 
spio l’albero .della rivoluzione ; solo vuol avere 
l’onore di compiere quel lavoro. Smove il terreno 
con braccio vigoroso; in brev’ora ha compito l’o- 
pera sua, e mostrando l’ albero alla folla adunata, 
egli sciama: 

^ Prometto io ebe sta volta il vento non lo al- 
ùiTerà pio. , . • 

Suonano i plausi d’ogni parte; d’ogni parte si 
grida: Viva il. giovane da’ calzoni rossi ! Finalmente 
Prospero comincia a dare l’esempio del prendersi 
per mano, e tutti fanno quanto egli ha fatto ; in- 
tuonano quindi la famosa aria (7a irai e danzano 
io giro intorno all’albero da lui rialzato. 

Dopo aver danzato per lunga pezza , finalmente 
si separano, e Prospero torna a casa di Durouleau, 
non senza aver ricevuto le congratulazioni e i 
buoni Hugurii della folla adunata , e le strette di 
mano di coloro coi quali ha pranzato, e che hanno 
per lui la più alta stima. , 

L* indomani esce Prospero della casa del suo 
ospite e sì reca alla casa isolata ove abita mada- 
migella di Tiévilliers. Passa T intero giorno pas- 
seggiando, e curando il momento in cui essa usci- 
vih Aia Camilla non abbandona la della sua 
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cameriera ; si affacciò un momento alla finestra, e 
vedendo un uomo in calzoni rossi, in berrettone 
di pelo,'* e tutto armato che pare faccia la senti- 
nella alla suà porta, non si trattenne tanto da ri- 
conobber Prospero, e timorosa se ne ritrasse, non 
osando poi di uscire a prender l’aria aperta della 
campagna. 

Prospero non torna a Durouleau che sul cadere 
del giorno , 'molto indispettito di non aver potuto 
direa Camilla ch’ei vegliava alfa sicurezza di lei, 
ed era lontano’ dal credere che io causa sua la 
giovane non usciva di casa. 

'Passano varii giorni in questo modo. Ma Duróa- 
leau sapeva che il suo ospite faceva la ronda in- 
torno alla casa ove abitava la figlia delTemigrato, 
e diceva a’ suoi amici : ‘ 

— 'Il cittadino Carotle aveva detto il vero; egli 
lovigHa di* continuo la figlia dell* emigrato. 

E allorché, trovandosi in compagnia degli amici 
di Durouleaii^' Prospero udiva proferire il nome 
d’ una persona che credevasi sospetta, e che ave- 
vasi intenzione' di 'dcnonciare', poneva la mano 
sofia impugnatura dèlia sua sciabola, e gridava, 
aggrottando ie' sopracciglia ; 

— Proibisco' a chicchessìa di denunziarla. Sono 
qui io per sofvegllare le persone sospette, e spetta 
a me solo il farla imprigionare a suo tempo; e 
chi primo tentasse fare quanto a me s’aspetta, gli 
porrei questa sciabola nel ventre. 

— Va bene, diceva Durouleau; posto che Tè 
qui per iscoprire i colpevoli, non dobbiamo inlro- 
ineiterci nelle sue ricerche. 

E Trappeur diceva sotto voce all’orecchio di 
Cornelio : 

— Non so s’egli sia qui per arrestare qualchedu- 
no, ma mi pare che non arresti nè can nè gatto. 
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Erano sooi’ài quindici giorni. Una tiepida maU 
lina di bel tcmpo^ Camiila, non avendo veduto al- 
cuno intorno alla casa dove abitava, si arrischiò 
ad uscire per una breve passeggiata, in campa- 
gnia della sua cameriera. 

Appena furono lontane di cosa un trecento pas- 
si , compare loro dinanzi il giovane de’ calzoni 
rossi e preclude ad esse il cammino. Camiila mette’ 
un grido di spavento e vuol fuggire, ma una voce 
ben nota la ferma, dicendole : 

— Ob 1 madamigella , non la mi vuol dunque 
permettere che le parli? 

— Che voi ? com’ è possibile ?.... lei , signor 

Prospero.... Lei.... sotto questi panni, con quelle 
armi? . . 

— Sì, madamigeiia.... 

— Ma, per tutta Melun non si fa che parlare di 

lei.... tutti tremano al suo aspetto.... la cldainano 
l’uomo da’ calzoni rossi 1 la citano come un pazzo 
terrorista, come un fautore delle stragi del eet- 
lembre.... . , 

— É appunto quanto desiderava, madamigella, 
perchè spero che mi fornirà il mezzo per salvarla. 
Gli abitanti di Melun mi credono incaricato di 
spiare le sue azioni.... e almeno almeno, non la 
denunciano , vedendomi sempre occupato nel te- 
nerle dietro. 

— Possibile? Come, signor Prospero.... e per 
me ?.... per essermi utile ella fa tutto questo ? 

Dicendo queste parole , Camilla lasciava cadeva 
sopra di Prospero un’occhiata piena di ricono- 
scenza. Era si dolce quell’occhiata, che Prospero, 
per meritarne una simile, si sarebbe gettato a corpo 
perduto in mezzo ai più gravi perìcoli, e nel guar- 
dare r ornata giovane balbettò con tenera voce : 

»- La mi permetterà (lunquc vU’ÌQ la segua quali* 
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d'ella esce ? ,aou se ne offenderà, se io mi aggirerò 
sempre intorno alla sua casa? 

— No certo ora che so che è lei.... non ho 

più alcuna paura ; anzi vivo sicurissima. 

Prospero era ebro di gioja, e pnrevagli brevis- 
I simo il tempo delia passeggiata. LMndomanl ri- 
I vide Camilla, poi il giorno dopo, ed i susseguen- 
I ti; e quand^egli non la vedeva, guardava la sua 
I abitazione, le sue finestre, i suoi vetri, e stavasi 
le ore intiere in sentinella. 

I £ Durouleau, trincando con lui, gli diceva ogni 
sera : 

I — Perdio ! ciltadiiio Carolte, se il governo tt 
i paga per sorvegliare la figlia delP emigrato, biso- 
gna confessare che tu non gli mungi il denaro a 
tradimento ! 

I E GiannoUa, la bella fante dagli occhi desti, era 
I tutta sorpresa che al giovane dai calzoni rossi 
I non fosse ancoVa venuta in cuore la veglia d*ab- 
I braccUirla, di ridere con lei, e di rispondere final- 
mente alle occhiale eh’ essa gli lanciava. 

Era circa un mese da che Prospero trovavasi a 
I Uleluii , allorché una mattina dando un’ occhiala 
alle carte pubbliche che aveva recentemente rice- 
vute il suq ospite, lesse i nomi degli ultimi indi- 
vidui eh’ erano stati ghigliottinati a Parigi per de- 
creto del tribunale rivoluzionario. 

Tutto ad un tratto il suo viso diventa pallido 
come la morte, un velo copre i suoi occhi, e ten- 
tenna susurrando : 

— Derbrouckl possibile?... il buon Olandese mio 
benefattore I... Morto I morto 1 decapitalo jer T al- 
tro a Parigi ! 

— Che hai, cittadino Carolte? domanda Durou- 
leau tutto sorpreso del turbamento, del pallore del 
auo ospite. 
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Prospero, senza farpH risposta, si è alzato, si è j 
posto in capo il berrettone, si è cinta la sciabola, 
ha preso le sue pistole, e scuotendo la mano del 
suo ospite, gli dice : ' • 

— Addio; parto per Parigi. 

— Per Parigi? e come? come sì d^ Improvvi- 
so ?.... Hai duiKjue ricevuto qualche ordine... ? Hai 
letto qualche cosa che ti riguarda ? 

• — Si ... bisogna ch’io vada a Parigi sul momen- 
to... il dovere mi vi chiama. 

— Oh! quando è il dovere.... Ma però , tor- 
nerai ?.... . ' 

— Lo spero ! . . • • 

— Vedi.... P è eh’ io tl ho preso amore sei on 
bravo sanculotto , bevi allegramente ! Mi ti sono 
affezionato.... Mi piace la tua compagnia. ’ 

— Grazie, cittadino.... Procurerò dì tornar tosto. 

• — Ma durante la tua assenza, la figlia del no- 
bile, questa aristocratica?.... ' 

- — - Veglierai tu stesso su di lei.... me n' è garante 
la tua vita.... * • ' ■ 

— La mia vita ?.... ma.... ' ' 

— Oh ! cittadino Diitmuleau, l’ affido a te. Giu- 
rami che quando torno ritroverò Camilla,' che sarò 
ancora padrone del suo destino. 

~ Te lo giuro, in parola d’antico Romano. 

— Addio. Tu hai un cavallo.... te lo requisisco 
io per giungere più presto a Parigi.... Ma sta’dl 
buon cuore.... te lo ricondurrò; a meno che non 
mi crepi nel viaggio. 

Durouleau guardava Prospero con occhio atto- 
nito; ma questi, senza dirgli altro, frettoso si pone 
u cavallo, e prende la strada di Parigi. 
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F&IMA BECITi DELLA TRAGEDIA 
EPICORI £ nEROrCB. 


Prospero corse in poche ore le dieci' leghe che 
separano Parigi da Meiun. Lungo la strada non 
gli si presentò neppure un gendarme a chiedergli 
le sue carte , perchè H suo abito singolare} ed il 
suo fare, per cui pareva sfidasse tutto il mondo 
ed il modo ond’egli è armato, daniio iiidicio d’un 
uomo pronto a menar la sciabola addosso a cbiun> 
que volesse fantiario. Tutti lo credono un agente 
del governo, e quand’egli chiede un bicchierino ' 
d’acquavite, intanto che il suo cavallo prenda fiato 
per qualche minuto , lo servono con uno zelo rd 
una prontezza che fanno prova del terrore ch’egli 
ispira. *■ 

Prospero giunge a casa sua. Entrando, cerca cogli 
occhi Goulard, sul quale sente gran voglia di prò-' 
vare la sciabola turca che gli ha dato il cittadino 
Durouleau. Ma il portinajo non vi è più e gii fu 
sostituita una vècchia che ne occupa lo stanzino. 
Prospero riconosce in lei la vecchia che andava a 
perorare alla Sezione , la comare Gueuleton che 
si fa chiamare madre dei Gracchi. 

Il giovane lascia nei cortile il suo cavallo ; guar- 
da le finestre deirabitazione di Massimo e di sua 
madre, e le vede chiuse , senza alcun lume, ben- 
ché cominci la -notte. Ritorna allo stanzino della 
portinaja e si risolve a parlare alia Gueuleton. 
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— Sei ventila tu^ Gueuletonj al posto del nostro 

porlìnajo? ' * 

— Oh! ve’! sei tu, figliol mio, mfngloja.... mio 
bricconcello dì Prospero? risponde la vecchia spa- 
lancando una bocca sdentata, ed empiendosi il naso 
con enorme presa di tabacco. E d’ onde vieni tu 
dunque, baroncello? hai tu fatto ancora il diavolo? 
sei corso dietro a qualche fanciulla ?... giacche, per 
l’età che tu hai, sei un famoso scapestrato!... Ma.... 
mi piacciono gli scapestrati.... Oh! caspita! s’io 
fossi stata un uomo, avrei fatte le mie , ma in che 
modo , colle donnette !.... Per bacco !.... sai che ti 
trovo come uno damerino? Non t’ho mai visto 
tanto ben vestito.... Dove te li sei pescati questi 
calzoni che feriscono la vista? 

— Gueuleton, non ti parlo di me.... vorrei avere 
alcune notizie •••• 

— Te ne darò , mio Messidorelto.... Oh ! che 
bei ealzoni !•.>. E sì, che oggi non è decadi per es- 
sere così in. abito da conquiste. '. 

— Ohi mi vuoi rispondere, sì o no? Vecchia 
strega ! 

— INon andar in collera, giojello mio.... sto ad 
udirli. 

— È vero che quel buon Olandese, il banchiere 
Derbrouck sia stato?.... 

— Decapitatoj sì, mio carino. Confesso che l’era 
un beli’ uomo ! Ma bisogna ben disfarsene de’ tra- 
ditori, de’ congiurati. 

— Congiurare, egli!.... Oh! non vi ha pur mai 
pensato. 

— Oh! che? ne vuoi sapere più del tribunale? 
E quel fumoso Fouquier-Tinvilìe , il pubblico ac- 
cusatore che ti spaccia un’accusa in un batter di 
mono.... Olì! l’è un grand’uomo per dar da fare 
alla ghigliouina! Si dice anche cU’ei yogHa farla 
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I Cbllocare nello stesso tHhunale , perchè si perde 
tempo nel condurre e ricondwrre i condannali, ed 
I ci trova che la cosa non va ancora abbastanza per 
I le corte. 

, — i\Ia e chi ha potuto denunciare il mio bene- 

j fattore ? 

. — Per bacco ! Leonida ; .e ne vantò più d’ una 

' volta. 

— Miserabile di Goulard ! e dov’ è adesso? 

— Sta sera? 

I — Sì, stasera. 

— É ai teatro della Repubblica.... Per quanto mi 
I disse, vi si rappresenta una nuova tragedia Epi.,.. 

I Epichal..., Epi.... chosel Non so dire propriamente 
il nome, ma comincia per Epi.... 

I — E la cittadina Derbrouck? .. povera donna!... 

quale debb’essere il suo dolore!.... Ella sa di certo 
I la sorte di suo marito? 

, — Non ti dico di no. Prima di tutto, la moglie 

del banchiere è partita per Passy il giorno dopo 
l’ arresto di suo marito. 

— Ed è ancora là ? 

— Sì, sì ; ma presuppongo che non vi starà per 
un pezzo, se la vi è ancora. 

Dicendo queste parole, la vecchia tentennava il 
capo con alto signifìcante. 

— Che vorresti dire?.... Sai qualche cosa, Gtieu- 
leton.... Su, parlai.... 

— Non so perchè li ostini nel chiamarmi Guculelon, 
dacché ti ho detto cento volte che mi sono data il 
nome di madre dei Cracchi.... la famosa (torneila 
che ha generato i Gracchi.... sai bene ... dei Ro- 
mani? 

— Ma non parlo di questo.... Che cosa sai in ri- 
guardo alla cittadina Derbrouck? Perchè pensi 
ch’ella non abbia a restare per mólto tempo a 
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Passy, se la vi è tuttavia.... Su rispondi..» te It 
impongo ... altrimenti.... 

Proferendo queste parole, Prospero sfoderò mea- 
za la sua sciabola, ed il suo aspetto si è fatto tanto 
terribile, il suo sguardo così risoluto, ehe la vec- 
chia, sebbene difficilmente si spaventasse, si affretta 
a rispondergli; 

— Ebbene.... L’ è che si deve por prigione anche 
la cittadina Derbrquck. 

— Porla prigione?.... Chi te T ha detto? 

— Ehi caspita! Me l’ha detto Leonida, che l’ha 
denunciata anche lei.... Quest’oggi ei si teneva in 
saccoccia il decreto per farla gheroiire, acchiappa- 
re.... ma non si sentiva d'andarvi egli stesso. 

— Ha dunque giurato la morte di quella iafelice 
ftuniglia, colui ? 

— Subito che hanno cospirato !.... Loonida si i 
fatto molto preponderante alla Sezione. 

— E Massimo r ha tollerato ?.... Massimo , un 
repubblicano sì onesto.... così stimato ? 

— !\on abita più qui..*., è sloggiato insieme n 
sua madre..,, per non so dove.... Non aveva più 
lavoro.... 

~ Non aveva più lavoro?.... e come? Ma Hé- 
berl. .. il Padre Ducitesne.... 

— Hébert è stato ghigliottinato nello stesso gior- 
del cittadino Derbrouck.... 

— E non c’è più Massimo da illuminarmi.... da 
servirmi di guida? Non importa... salverò la mia 
benefattrice 1.... E dici che Goulard ha l’ordine.... 
ed oggi si trova al teatro della Repubblica? 

— Oh! quanto a questo, ne sono certa ... l’ha 
avuto un biglietto dal domestico del cittadino Le- 
gouvè eh’ è r autore dell’Epi..,. Epichat.... insom< 
ma, della tragedia. 

— Basta così, Gueuleton. Invigila it mio caval- 
lo.... dagli da mangiare. 
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— Oh! hai UQ camallo?.... Che mestiere hai fatto 
per gnadagnar tanto? 

— È facile ch’io ne abbia bisogno sta notte... 

I Addio.... vò a! teatro della Repubblica.,., 

Prospero nasconde le sue pistole nelle saccocce 
interne dell’obito e si reca tosto al Palazzo Egua- 
glianza , ove si rappresenta la ntiova tragedia. 
Gii fu detto che Goulai d assisteva alla rappresen- 
tanza che si dava in quel teatro, e vuole trovar- 
velo, se anche avesse dovuto girare per ogni parte, 
incomodare tutti gli spettatori, ed anche interrom- 
pere la recita. 

Per buona sorte di Prospero, che non credeva 
' aver mai bisogno di denaro, il suo ospite gli aveva 
posto nella saccoccia de’ calzoni un ruotolo di 
scudi. Egli se ne accorse con piacere allorché gli 
fu chiesto il suo biglietto; e lieto dì non trovare 
alcun ostacolo per questo riguardo, prese tino dei 
primi posti,' ed entrò nella sala al momento in cui 
stava per eominciarsi la nuova tragedia. 

li teatro era pieno, perchè anclie in qiie’ giorni 
di terrorismo, in cui ciascuno doveva tremare per 
sé stesso e pe’ suoi, i Francesi conservavano sempre 
il gusto pel teatro. Dopo essersi trovati innanzi ai 
patiboli , avevano bisogno di divertirsi ; la mat- 
tina avevano dovuto fremere e tremare ; la sera 
volevano ricrearsi. Trovavano ancora argomento 
di riso ai vaudevilles che si facevano lecite alcune 
piacevolezze intorno agli abusi delia giornata. 
PiiSj Barré, Rculel oomiuciavano a farsi nome, e 
fondavano il loro triumvirato. Iiisomma le pub-' 
bliclie calamità non toglievano i grandi successi 
teatrali , perchè il Roberto capo di briganti era 
stato in gran voga, e del ISicodemo nella luna s’e.- 
rano fatte oltre duecento repliche. 

Prospero passeggia pe* corridoj del teatro è 
chiede che gU si apra un palcHetto. 
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— Non vi sono più posU, gli rispondono te por« 

liere. ** 

— Non c’è più posti ?.... Eppure ne voglio uno, 
perdio ! ho il mio biglietto, e non voglio che co- 
minci la recita senza che mi si assegni un posto. 

AI rumore che fa Prospero ne* corridoj accorre 
un ricevitore di biglietti. Il tuono arrogante del 
nostro giovane era tale da imporre; la sua scia- 
bola destava il terrore, tutta la sua figura ecci- 
tava la timidezza. Il commesso del teatro vede una 
loggia affittata, nella quale non trovansi che tre 
signore, e va a chieder loro licenza di collocare 
con loro un personaggio d’importanza, addetto ai 
governo. Le signore non ardiscono di rifiutare, e 
fremoiio vedendo entrare nel loro palchetto un 
giovane di bizzarro apparenza, colla faccia l'orda e 
col crine scomposto ( giacché il viaggiatore non 
aveva avuto tempo di lavarsi e pettinarsi ) appog- 
giato a lunga sciabola, di cui la sua mano acca- 
rezza ogni momento T impugnatura. 

Tutto occupato del motivo che lo conduce a tea- 
tro, Prospero non pensa neppure a ringraziar le 
signore che gli hanno fatto un posto nel loro pal- 
chetto. 1 suoi sguardi già si volgono d’ogni parte, 
nella speranza di vedere Goulard , e poco curau- 
dosi d’ essere l’ oggetto delia generale attenzione. 
Ad ogni tratto egli appoggia il suo braccio al pa- 
rapetto del palco , a rischio di pesar sulle spaile 
alle signore che occupano la panchetta più avanti, 
e stende all’ infuori mezzo il suo corpo per pro- 
curare di veder meglio sopra , sotto ed intorno 
di sé. 

La recita della tragedia erasi intanto comincia- 
ta. Volevasi udir Talma che cominciava allora ad 
aquistar fama e Monvel che se de meritava la sua 
parte. Prospero, nel volgersi e riyolgersi,- nel cur- 
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Tarsi, nel farsi avanti, faceva sempre rumore. Al- 
cuni zitto, alcune parole di disapprovazione eransi 
falle udire, e Prospero non vi dava mente, segui- 
tando ad agitarsi, a moversi, guardando nel teatro 
in luogo di guardare sul palco. ^ 

Una voce inalinente fa udire queste parole ; 

— Non la finirà mai di far rumore, quel signore 

lassù dai calzoni rossi ? , 

Ouella voce veniva dalla, platea. Prospero , die 
la udì, si inchina e guarda giù con aria insolente 
a guardare qAiella massa d’uomini brulicanti sotto 
di lui. , ' • 

— Sì; parliamo coti te, cittadino, ripiglia un’al- 
tra voce. Staiti un po’ cheto, e lasciaci udire' e giu- 
dicar la tragedia, chè siamo venuti per questo. 

— Ed io sono véniilo per tuli’ altro! risponde 
Prospero in tuono minaccioso; e perdio! il primo 
di voi che vorrà farmi star cheto, non ha da far 
altro che salire, ed io gli darò il fatto suo. 

Questa minaccia diretta a tutto un uditorio, fa 
grave effetto sugli animi del pubblico. Si è veduto 
più volte che la franchezza di un uomo risoluto 
bastò a fermare , a far obice a numerose masse; 
ed anche qui tutta la platea, piena di gente, ri- 
mane colpita alla sfida che le dirige un solo. Tutti 
guardano con sorpresa quel singolare personaggio 
che vuol dettar leggi in teatro, e senza risponder- 
gli, lasciano continuare la nuova tragedia, che pro- 
curano ascoltare nullostante il rumore che fa l’uo- 
mo^dai calzoni rossi. > ' , ' 

Non polendo scoprire quello che cerca, stando 
al suo posto. Prospero esce del palchetto, chiu- 
dendosi dietro con ìmpeto il paravento. 

ÌjC tre signore rimangono soddisfattissime di non 
aver più per vicino quel giovane^ strepitone. il 
pobblico crede che quel dai calzoni rossi abbia la- 
RtcK. Tre cftfiì)nh Val. 1. . 8 
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sciato il teatro , e ciascimo si ,coBipiacé di poter 
finalmente udire-la tragedia. Dopo brevi istanti, 
si alzano applau.si universaii al versp che Epicaride 
dice ai poeta Lucano da lei indotta, a cospirare 
contro Nerone: • . . . - 

u Vai più una buona azione che un’opera d’iagegno. <i 

}Ua la soddisfazione del pubbiico viene nuova- 
mente turbala dal rumore che si fa ail’ ingresso 
dell’ orchestra, ove Prospero si è portato e vuole 
assolutamente prendervi posto, benché gli si ri- 
peta che i posti sono tgtU occupati, e benché, in 
prova del fatto, gli si'mostrino molta persone co- 
strette a starsene in piedi, stivati gii uni addosso 
agli altri. , - , V ' ' 

Prospero non pon mente alle ragioni che gli 
vengono addotte; spinge da una parte l’uomo in- 
•curicelo di ricevere i biglietti, e gli dice: . 

Non, mi rompere...,! Ho pagato per ‘entrare 
dove voglio.... Se non ti sembra che nbbla pagato 
abbastanza, eccoti degli scudi; posso pagare quanto 
occorre, ma non voglio restare ne’ corridoj. < , 

. .£il giovane ha già spalancato lo sportello, senza 
spaventarsi alla vista di quella folla che stipa l’in- 
gresso dell’orchestra; dà un urto col gomito n de- 
stra, e spinloni col pugno serrato a sinistra ; e 
trova mezzo di farsi un varco, mentre gli urtati 
vanno gridando; 

■ — Ma cittadino, bada che fai.,., ini premi i piedi. 

— Cittadino.... mi dai de’ pugni nella schiena.... 
Voglio credere che. non l’ hai fatto a bello posta, 

. — Credi quel che ti pare, che non me n’ im- 
porla, dice Prospero fra i depti,, seguitando a me- 
nare calci e pugni. ■ • / •. 

— Cittadino.... hai preso il posto nell’orcheatra? 

» 
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IPor$e' che si i. .. ~ ^ ' 

Ma aspetta ad entrarvi fra nn atto e Paitro. 

IVon si può mettersi a posto a recita comineiata. 

Non si usa turbare in questo modo tutto il teatro.... 

Prospero seguita via; è giunto alle panchette; 
ma vuol penetrare fino nel mezzo; d’ onde spera 
poter vedere Goulard. Eccolo* dunque introdursi 
attraverso alle persone sedute, calpestando a caso 
i piedi che gli impediscono il passo , mostrandosi i 

indifferente ni lamenti dell’uno, alle bestemmie 
dell’altro, agli urrà della platea, che stanca di ve- 
dere quell’ immenso berrettone passeggiare fra le 
file dell’ orchestra) grida con isdegno: 

— Seduto I seduto I » 

I — Va bene, dice Prospero volgendosi alia pia*, 
tea e guardando con aria di derisione ; mi metto 
a sedere perchè sono stanco di passeggiare. 

' Termini^odo queste parole, il giovane si abban- 
dona filila panchetta ; ma siccome non v’eraivo 
posti vuoti, cade sulle ginocchia d’ un tale, che 
grida : ' ' . 

. — Oh I eittadino ! P impugnatura della tua scia- 
bola mi squarcia il ventre!,... Eguaglianza!.... Fra- 
tellanza I.... mi soffochi.... Fai coikto di rimanerti 
su’ miei ginocchi ? * . . 

— E dove’ diavolo vuoi ch’io mi metta? ' 

TT- Ma.... mi pare che i miei ginocchi non' siano 
una pancak... 

< — Eh! perdio!.... se non v’è altro sito!.... ’ • 

— Ma ; non vedo più niente I 
— E che importa a me ? > .. 

r— Ala.... > ‘ - ... 

' f— Oh I non la si finisce ? non vuoi tacere ? 

In questo punto un signore, seduto vicino a co- 
lui sul quale Prospero si pose a sedere, guarda 
attentamente il nostro .giovane e gii dice : 
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— Non m* Inganno.... Ti ho vfedutó altre ìi^lto.... 
Ti conosco.... Ci siamo trovali insième, salvo er- 
rore, in casa del cittadino Bertholin. 

A questo nome , anche Prospero guarda a chi 
gli diresse queste parole, e riconosce Poupardot, 
col quale erasi difl’atto incontrato qualche. volta in 
casa di Massimo. 

— Cittadino, non l’ inganni, li riconosco anche 

io.... Sei un amico di Massimo....' Sei il ’cilìadino 
Poupardot. ■ — 

— Appunto quello.... e tu sei Prospero Bres- 

sange.... Ma codesto berrettone non ti lascia rico- 
noscer subito.... e poi.... questi abiti Ah ! vieni 

a vedere la nuova tragedia del cittadino Legouvè ... 
Fin adesso, mi pare la vada bene.... V' hanno de’ 
bei versi.... e tolta qualche tiritera.:.. 

Un gemito che esce di sotto a Prospero fa sov- 
venire a Poupardot che quegli con cui egli è ve- 
nuto al teatro si trova in posizione incomodissima, 
e stringendosi verso il vicino della parte opposta, 
dice al nostro giovane: 

— Cittadino Prospero , ti faremo un po*^ di po- 
sto, perchè non puoi rimanerti per tolto lo spet- 
tacolo seduto-sulle cosce del povero Picotin. 

— Come? sono addosso al cittadino Picotin? 
sciama Prospero voltandosi indietro.^ Oh‘! per 
tacco!.... Mi rincresce di non esser piuttosto ad- 
dosso a sua moglie, che mi ricordo che è mollo 
bella. Ma finalmente, iu grazia della'tuu' graziosa 
sposo ... ecco qui.... procurerò di mettermi fram- 
mezzo a voi due. 

E grazie agli sfòrzi di Poupardot, che ha fatto 
un posticino n Prospero, questi siede sulla pan- 
chetta e, Picotin trovasi in grado di vedere gli 
attori. 

Erasi finalmente ristabilita la calma. Segnila- 
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vasi'lu recita della tragedia in mezzo agli applausi 
del pubblico. Foupardot era' tutto orecchi e non 
voleva perdere un verso. Picotin poi si trovava 
male vicino a Prospero, al quale dava frequenti 
occhiate di travèrso^ alcune delle quali fermavaUsi 
parlicolarmente 'sulla' di lui sciabola, e dopo ogni 
occhiata , procurava sempre di ritirarsi > da lui 
quanto più lo poteva. 

Prospero , trovandosi nel bel mezzo della fila , 
non aveva più bisogno d’ incomodare alcuno per 
guardare dovunque gli' piacesse ; ma volgevasi 
spesso all’ indietro e non prestava che poca atten- 
zione alla recita , cercando sempre fra gli spetta- 
tori il portinajo Goulard. ^ ^ 

■ — Bella 1 molto ben. verseggiata ! diceva a quando 
a quando il cittadino Poupardot a Prospero,' che 
gli rispondeva ; ■ 

— Eppure IMia da esser quii,... Me ne assicu- 

rò la vecchia Gueuleloo.». Oh! bisogua Qh’io lo 
trovi! ' ^ V 

Poupardot, non sapendo capire che relazione vi 
potesse- essere fra la Gueuleton e la tragedia, de- 
sisteva dal comunicare a Prospero l’elFetto che gii 
faceva la pezza, c diceva Intanto fra sè: ^ ' i 

— Pure che sto' giovinotto ne-abbia una rima, 

0 che siiv almeno un po’ brillo. « . j- > J- 

Picotin ben si guardava dal parlare a Prospero, 
di cui aveva paura, e temeva non gli tornasse il 
ghiribizzo di sedergli sulle ginocchia; e quando 
Prospero volgeva gli occhi dàlia sua parte, il mo- 
nto d’ Eufrasia fissava i suoi sugli attori. ' ‘ • 

>•. Picotin è però costretto a rispondere, perchè gli 
vengono dati alcuni- pugni nel fianco, dicendogli: 

— Giltudino, sei sordo ? * . . 

— Io, ciitndirro ?.... Cred.o di avere orecchi ec- 

cfllenli.'.'. * ; ~ 
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j — Ti ho già parlato più volte • non ini dal ri- 
tposta. 

— É singolare; non ti ho udito.... fan 'tanto 

fechiamazzo gii attori !1... È cosa da non potersi 
sopportare! '' 

. — Ti domandava se conoscevi Goulard.... se l’ hai 
yeduto qui ì 

-^Goulard!.... chi è sto Goulard? , 

Un birbo ! un malerealo! cui spero di fra- ! 
«assare i reni questa sera!.... 

— Cittadino, non lo conosco!.... ti prego credere 
che non è mio amico I 

. Prospero tralascia di dirigersi a Picotin,..ma si 
affligge, si dispera di non poter vedei*e chi cercai 
Era vicino il termine dello spettacolo. Era in iseena 
ÌNerone; Taima, che ne sosteneva il personaggio, 
era stato colmato d^ applausi allorché aveva grì* 
dato: ; " 1 • ■ j 

< ' ' W Un pugbale ! ecco , a Cesare che resta , 

Nella rovina sua , dell’ orbe servo. « 

, • ! I. .) • = ■ ‘ J 

- In questo I méntre Prospero mette un grida di 
gioja e si alza sciamando: 

— Eccolo; è lui! Oh! l’ò là al principio deUa 
galleria.:., sta velia non mi scappa ! ' 

Indi si precipita nuovamente attraverso ai seduti 
e si prepara ad uscire dell’ orchestra , facendo io 
atesso che ha fatto per entrarvi. Ma la sofferenza 
del pubblico aveva toccato l’ ultimo segno. (Questa 
volta in massa insorge il teatro contro il distor* 
batore dell’ ordine ; si vuole punito P insolente 
che impedisce il godimento di onesto piacere; » 
domanda l’ intervento della forza armata. Due gea* 
darmi si presentano ali’ ingresso dell’ orchestra nel 
momento in cui Prospero ne usciva, ed uno di 
essi fli per pergli U mane al eeUere, dieendogli ; i 
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— In nome della libertà, sei arrestato! 

Prospero guarda il gendarme e leva le spalle , 

rispondendogli': , , • 

— Caro mio! hai detto una grossa bestialità! 

Arrestare un cittadino in nome della libertà !.... La , 
libertà non vuol H uomo libero , cioè padrone di 
dire e di fare quel che gli garba ? * • 

Il gendarme riflette un momento, indi risponde: 

— Àllora..i. ti arresto in nome della repobbliea. 

— Oh! l’è un’altra canzone! Ed io, in nome 
della libertà, ti sfuggo! • 

E dando uno sgambetto al gendarme che moveva 
«n 'passo avanti per porgli le inani addosso. Pro- 
spero io getta lungo e steso per terra, dà un pu-f 
gno- potente al di lui camerata, indi slanciandosi 
nel cori'itojo, si dilegua in mezzo alla folla che si 
è ammucchiata, ma che gli lascia il passo dicendo 

— Eh ! bisogna lasciarlo andare !.... 1’ ha idea 

d’essere un bravo sanculotto! L’ha bevuto un, 
poco, e nulla piùl non era in istato di assistere 
alla rappresenianza. . 

Prospero uscì della sala, poiché ha riflettuto che 
col farsi condurre al corpo di guardia non giun- 
gerà a punire Gouiard ed a porre in salvo madama 
Derbrouck. Egli pensa che nell’ uscire di teatro, 
qnel ch’egli cerca, andrà a casa sua, e si risolve 
ad aspettarlo per la strada vicino alla sua abita - 
zione. . 

Passa una mezz’ora, ne passan due; e Prospero 
teme che il portinajo non sia andato a passare la, 
notte in qualche bettola, poiché pensa che lo spet- 
tacolo debba essere, fluito già da un pezzo. j\on sa 
a che partito appigliarsi , allorché per la strada 
fatta solitaria si fanno udire gravi passi. Prospero 
sla ad ascoltare e frsme di gioja , credendo rico- 
noscere r uomo ch’egli aspetta. £$i pone a. pocu 
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distanza dal portene, UO>no si avvicina , è 

Goulard. ' 

Prospero gli si para innanzi e gli impedisce di 
inoltrarsi. - < • 

— Che cosa c’è? INon ho un soldo.... ho bevuto 
quanto aveva. in tasca. .. e quindi non hai a ru* 
barmi nulla ! così dice Goulard. y - 

— Io non sono un ladro.... Guardami bene, 
Goulard.... Questa lampada ci dà lume tanto che 
basti.... Mi puoi riconoscere. 

— Oh! alla voce.... si direbbe che sei quel di- 
scolo di Prospero !.... ' , 

— Sì, Prospero diffatto che fui lontano da Pa- 
rigi per alcune settimane e che tornai troppo 

tardi per poter salvare il mio benefattore Ala 

non soflri'ò che tu faccia metter prigione anche 
P infelice sua sposa !.... ^ 

— Che ini vieni dicendo ? Lasciami in pace.... 
Io vn a casa.... vo a pormi a ietto. 

— Oh ! no ; noti mi fuggi di mano I.... 

— Che vorresti dire?.... Vuoi forse trattenermi 
e forza?.... 

— Appunto.... 

— Soccorso!.... ajuto!.... ■ - ' 

— Taci!: .. Taci, miserobikv ® li spacco ia te- 
sta !.... 

E Prospero traendosi dalla cintura una delle sue 
pistole, ne avvicina la bocca al cupo di Goulard. 

Il portinajo si fa tutto tremante, non grida più 
e dice In tuono sommesso : 

— Non parlo.... ma che brami da me? 

— Hai approfìttato della mia lontananza per far 
orreslore il cittadino Derbrouck. 

— - Non sono stato io.... 

— Bugiardo... ' 

— Egli era reo.... ' . . . 


' Bugiardo « ti dico! Avrai iuvenlato qualche 
menzogna per ingannare i suoi giudici.... ma pol- 
che è ti'oppo tardi perchè io possa salvarlo.... dam< 
mi almeno 1'* ordine d’arresto che hai otteuulo 
contro sua moglie. 

— Contro sua moglie?.... e chi ti ha detto?.... 

— L’hai accusata aneli’ essa, è inutile che tu 
finga, e avevi ottenuto un ordine per farla arre- 
stare.... 

•— Ti giuro che.... 

— Vuoi eh’ io t’abbruci il cervello?.... 

Ebbene è .vero .... ma T ordine non 1’ ho 

più.-. 

— Che cosa nc hai fatto ? 

— L’ ho consegnato agli esecutori del mandali. 

r- L’ hai consegnato....? e quando ? 

— Questa sera istessa, prima di recarmi al tea- 
tro della Repubblica. . r 

— E così, la cittadina Derbrouck.... 

— Debb’ essere arrestala domani allo spuntar del 
giorno. 

~ Ah! mostro! dovrei ammazzarti!.... ma non 
sono fatto per assassinare.... Prendi una di queste 
pistole e ti difendi. 

— io battermi alla pistola?.... No assolutamente. .. 

— Ti dico di difenderli ... 

' — Io non mi ballo in duello. 

— Preferisci d’ andarmi a denunciare. Io capi- 
sco.... ma questa notte non vi riuscirai.... t’ impe- 
dirò almeno di poter correre. 

Prospero muta la direzione delta sua pistola, ne 
abbassa la bocca , spara e colpisce in mia gamba 
Goulard che cade proferendo maledizione. Il gio- 
vane si alTretta ad entrare in casa ed a cercare il 
suo cavallo, che trova assicurato ud una colonna 
Jiil cortile. 
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— E e 03 i, iigliuol mio, mio gioviaotto? gli grida 
Gueuleton, dammi itotizté deità tragedia.... d’ Epi- 
, ca.... d’Epi.... quello che è .... Mi fu detto^ che vi 
si parla della ai.idre dei Gracchi? ' “ 

Prospero, senza risponderle, è balzato ili’ sella 
ed ha preso di galoppo la strada di Pàss^. 



Digitized by Google 


CAPÌTOLO OTTAVO 


IL BELYEDERE DI PÀSSY. 


Prospero balte il suo cavallo nei fianchi, e in 
inancùnza di sproni lo spinge colla voce , lo tra- 
vaglia «olle briglie; onde in breve ora ha corsa la 
piccola distanza che separa Passy da Parigi. Giunge 
al casino di campagna del banchiere olandese, che 
è posto nella strada Basse , vicino alla via delia 
chiesa. Da un piccolo belvedere posto sulla soni- 
luitù della casa godevasi di una vista meravigliosa, 
scorge valisi tutti i meandri della Senna, le circo- 
stanti campagne ed una parte della capitale. In 
quel belvedere madama Derbrouck passava con 
piacere una parte de’ suoi giorni. Vi faceva spesso 
portare la culla del suo lattante bambino, e ve- 
gliando sopra sua figlia, i suoi sguardi stendevansi 
sulla strada di Parigi, nella speranza di veder ri- 
tornare sdo marito che sempre ella aspettava, poi- 
ché i suol domestici avevano usato ogni cura per 
tenerle nascosta l’ orribile sua sorte, temendo che 
la notizia della morte di suo murilo avesse ad al- 
terare la di lei salute. 

Prospero battè lievemente al portone ; egli teme 
di spaventare gli abitanti della casa, ma pure vuole 
farsi udire. , 

Al secondo colpo, il giardiniere, che fa anche da 
portinajo, apre alquanto la sua finestra verso strada 
e domanda : — Chi batte ? , . 

— Io, mio buon Germuin, io, Prospero. .. non 
jricouoiici la mia vocé ? 
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— Ah ! si, li riconosco, fìgliuol mio.. . Eh ! Dio 
buono! che vieni tu a fare a quest’ ora Non 
sai forse dove andar a dormire?.... Aspetta che . 
vengo ad aprirli. 

Il giardiniere indossa un pajo di pantaloni e va 
ad aprire la porta. Prospero entra nella corte col 
suo cavallo, lo assicura ad ui\a inferriata di fine- 
stra terrena, e dice a Gerniain : - 

— J)ov’ è la tua padrona ?.... 

— Lassù ; spero che dorma , quella povera si- 
gnora.... Ah! mio buon Prospero, lo sai che il 
povero nostro padrone?.... 

— So lutto.... 1’ ho saputa essendó a MeUin que- ' 
sta orribile notizia!.... Ma, e sua moglie? ' 

Eiisa no! sa ; le abbiamo celato 1’ accaduto, 
per tre giorni , cmi ogni cura, tanto Mb quanto 
V altra gente della famiglia. Nel caso suo.... una i 
donna che allatta.... le polrebb’ esser fatale. * 

— 01»! dici bene, Germaiu! Siete tulli brava 
gente voi altri!,... le volete uu gran bene alla vo- 
stra padrona! 

~ Caspita 1 P è ben naturale !..,. la non ci fa 
elle del Lene!.... 

— Oh! mio buca amico, oggimai la ricono- 
scenza non è più un sentimento nalni'ale, la è di- 
ventala una straordinaria virtù. Ma e’ bisógna as- 
solutamente cb’ lo j)arli a madama Derbrouck.... 

— Come!.... sta notte?.... - 

— Eh! senz’altro; e subito.... non c’è tempo 
da perdere.... si tratta della sua salvezza. 

— Oh Dio ! ia è in qualche pericolo? 

— Devono venirla ad arrestare allo spuntar del 
giorno.... fors’ anche questa stessa notte.... 

' — Arrestarla? ’ ' ' 

— Si.... W mostro che ha denunciato 11 marito 
ha denunciato anche la moglie. Egli in.éUC in uso 
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il térrore che ispira nella sua Sezione, per sod- 
disfare le sue particolari vendette ; ed è in tal 
modo che tanti pretesi patrioti ardiscono dire che 
servono larepubblica? 

— Ah ! questa notizia mi fa cadere le braccia e 
le gambe! 

— È tempo di coraggio, e sopratlullo di atti- 

vità. Non isvegliamo gli altri domestici, chè sa- 
rebbe inutile- Saliamo a madama; busseremo pian 
pianino.... e tu la chiamerai a nome per avvisarla 
del mio arrivo.... , , ' 

— Si.... sì.,., saliamo pure. 

Il povero giardiniere perdeva là testa ; volendo 
spicciarsi, non sapeva più clic si facesse ; voleva 
porsi indosso un vestito per non presentarsi quasi 
nudo alla sua padrona,' e non lo trovava, nè sa- 
peva por mano al candelliere. Finalmente, assistito 
da Prospero, gli riusci di vestirsi, e sale la scala 
tremando e dicendo al giovane : 

— Andiamo bel bello per non ispavenlarla anzi 
tratto, quella poverina. 

Prospero seguitava il giardiniere. Vedendo che 
egli sale oltre il primo piano dove era l’ apparta- 
mento di madama Derbrouck, crede che il turba- 
mento non gli lasci vedere ove si trova , e lo 
prende per l’abito, dicendogli > ' * 

— Dove andiamo?.... Abbiam passato il primo 

piano! ' , 

— Lo so benissimo ! e vo dove occorre, risponde 
il giardiniere seguitando a salire. 

— Come? r appartamento (li madama Derbrouck. 
non è al primo piano ? 

— Si ; ma tu non sai, niio buon Prospero, che 
dacché fu, arrestato suo marito, quella povera si- 
gnora passa le intere giornate sul belvedere, spe- 
rando vederlo tornare più presto, e che da ire 
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giorni.... Ire giorni proprio dal dì che fu deca- i 
pitato f,.., 1^ si è fatta portar un letto nei belve- 
dere.... onde, appena sì sveglia , powa volgere gii 
occhi sulla strada di Parigi ! 

Prospero crasi fermato; non saliva più, perchè 
aveva gli occhi gonfi di lagrime, onde non vedeva 
più i gradini, ed il suo cuore era oppresso da an 
sentimento di commozione. Concessi alcuni mo- 
menti di sfogo al suo dolore , si slancia di nuovo 
dietro al giardiniere e gli dice : — Non è tempo 
di pianti I 

Giungono alla parte più elevata delia casa, sù di 
un terrazzo su cui s’ innalza il belvedere. Pro- 
spero ed il giardiniere camnainano circospetti, thè 
non vorrebbero destare madama. Giunti alP useio 
del belvedere, si fermano e stanno in ascolto- Uso 
graziosa voce fu tosto udir loro il canto di queati 
strofa : 

Qoand’ era a te dappresso, 

Giacomo mio diletto , 

Non era il core oppresso, r 

Non palpitava io petto; 

Ignota la miseria, 

- . Straniero era il dolor I 

' Ma or che mi sei lontano 
Tutto è per me sqnallor I 

Era la romanza di Ginn-Giucomo Housscau che 
allora era in voga e che madama Derbrouck an- 
dava cantando nel cullare la sua bambina, perchè 
le parole di quest’ aria e la sue melanconiche 
si accordavano col dolore deli’ anima sua, 

— La è desta ! dice Prospero. Gennain , bassa 
all’ uscio. 

Il giardiniere ubbidisce e madanta Derbrouck 
grida tosto con tremula voce : I 


m 

- 6hi-è lÀ? ■ 

' — Io, madama..’.. Sono Germain, il suo giardi- 
niere. , ■ 

— E che vuol ad ora si avanzata , mio buon 
Germnin ? ' ’ 

». 

— INon sono solo, signora.... E qui meco anche 
Prospero, il giovane tipografo giunto in questo 
momento e che desidera parlare con lei.... di co- 
se.... molto importanti. ’ 

— Un momento che vengo ad aprire. 

Madama Uerbrouck apre diffutto , poiché, non 
essendosi posta a letto, era ancora nella semplice 
acconciatura che Uisava alla sera. Ai pallore del 
suo viso, alta dolorosa espressione de’ suoi linea- - 
menti, vedevasi che i suoi affanni, le inquietudini, 
le veglie,- struggevano in breve la sua salute. 

Prospero entrò seguilo dal giardiniere, e saluta 
rispettosamente madama Derbroiick, che gli dice : 

— Voi, Prospero? Era un gran pezzo che non 
vi vedeva. .. Won mai, se non erro, dopo che c’ in- 
contrammo una sera in casa dei vostro amico Mas- 
simo Berlholin ... Ahi fu la notte stessa in cui 
vennero ad arrestare il mio povero marito. .. giac- 
ché lo sapete certo che 1’ hanno arrestato?.... 

— Sii signora ; lo so ,' risponde il giovane chi- 
nando gli occhi per non Incontrare gli sguardi di 
madama Derbrouck. 

~ , mio buon amico ... L’ hanno arrestato , 

mio marito !.'... E perchè? che ha egli fatto?..'... 
^Ii! vi giuro ch’egli non ha mai avuto parte in - 
lessuna trama contro la repubblica. E vero che 
bbe conoscenza con Duinouriez ... ma lo ha cono- 
ciuto quando Duinourtez combatteva per la Fran- 
ia I..-. e dacché è passato allo straniero, mio ina- 
ilo non ebbe più con lui veruna relazione. Ah ! 

)ii metto alcun dubbio che abbiasi a riconoscere 
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r innocenza di Derbrouck ! Spero quindi, ogni mo* 
mento, di vederlo ritornare fra le mie braccia...^ 
e poc’anzi.... quando avete bussato.... ho provato 
ima fortissima emozione.... credendo che foose mio 
marito che tornasse. Ma voi venite forse per darmi 
sue notizie.... 1’ avete forse visto in prigione.... o 
vi ha consegnalo una lettera per me.... Oh ! avete 
fallo bene a venire, di qualunque ora!.... Orsù, 
Prospero, dite, parlate.... 

Prospero inghiottiva i singhiozzi phe gli gon* 
fiavano il petto; non trovava più parole per espri- 
mersi. liC parole che gli erano dirette mettevano 
e dura prova il suo coraggio. La Qducia di quella 
giovane signora era si grande, l'ainor suo pel , 
marito era tonto sincero, che poteyasi troncarne i 
la vita, distruggendo l’errore in cui viveva. 

— E così, Prospero? non rispondi? ripiglia 
madama Derbrouck sorpresa dei silenzio che il 
giovane conserva. 

Questi finalmente si rinfranca e le dice: 

— Perdono, signora, perdono! Non è questo il 
motivo per sui sono venuto a quest’ ora delia 
notte.... 

— Come ?.... non P avete visto mio marito ? 

— No, signora; ma ho saputo che anch’ella do- 
veva essere arrestata, e sono accorso per dirle di 
fuggire prima che spunti il giorno. 

— Arrestarmi?.... Anche me? risponde madama 
con una voce che accenna piuttosto la sorpresa 
che il timore. 

-r- Sì , macfama ... ne sono certo.... Verranno 
forse prima dell’aurora. Ella ben vede che non 
ha tempo da perdere. La condurrò.... non so an- 
cora dove.... ma la salverò!.... Oh! si fidi di me, 
senza timore ! 

— Gri’azie, Prospero ; grazie, mio buon amico ! 
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difeft roadnina con melanconico sorrìso. Ah ! non 
(Itibito punto nè del vostro buon cuore ', nè del 
vostro coraggio. .. ma non posso'... non voglio ac- 
cettare il generoso vostro soccorso ... ~ 

— Come, signora? non vuol sottrarsi ad uìì in- 
giusto arresto ?.... 

-- No.... perchè spero che arrestata mi riuni- 
ranno a mio marito.. . Sì, .supplicherò di pormi 
nella stessa di lui prigione.... non potranno licu- 
sarmelo.... e voi ben vedete che invece d’ essere 
una disgrazia di cui abbia a temere, questo arre- 
sto non farà che compiere i voti miei ! Sono sì 
stanca d’essere lontana da'Derbronck !.... e lo ri- 
vedrò ! ... Ah ! Prospero, non ho alcun desiderio 
di fuggire! anzi, con lotta gioji, vedrò giunger 
coloro che mi condurranno a mio marito. 

Prospero rimane annichilato, e solo dopo un 
istante gli è dato rispondere: 

— • Ma, signora...., non è ben certo che si voglia 
concederle di essere imprigionata.... con sno ma- 
rito.... Anzi , non conviene nemmeno nutrirne la 
speranza...*. 

— E perchè si avrebbe a ricusarmelo?.... no!i so- 
no la moglie di Derbrouck? Li supplicherò tanto.... 

— Non le daranno ascolto I 

— Ija mìa tenerezza per mio marito non mi sì 
pnò imputare a colpa. anzi varrà a commoverli. 

— Ma e sua figlia”*, o signora, sua figlia che 

ella nutrisce , la vuole abbandonare ? E che sarà 
di lei, priva di chi le diede due volte la vita ? 

Madama Derbrouck rimane per un momento 
come oppressa , e gli 'occhi suoi si volgono con 
dolore verso la culla di sua figlia; ma la speranza 
torna a brillare negli occhi suoi, ed esclama : 

■— La condurrò meco.,., non mi |)uò essere im- 
pedito di tener con me la bambina die allatto, e 
Kock. Tre caìzmii. Voi. I. y 
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sarà anzi un motivo di più per farli cedere alla 
mia preghiera di riunirmi a mio marito. Àh l lo 
ripeto, Prospero; ben lontuna dal temere l’arrivo 
di coloro,... lo desidero, lo aflVeUo con tulli i voli 
del cuore poiché, già da un mese sono divisa 
da Derbrouck, e comincia a venirmi meno il co- 
raggio.... Won ebbi da lui che questa lettera.... non 
potè scrivermi che una volta sola.... Questa let- 
tera.... io la rileggo ogni momento.... essa è però 
molto triste.... per quanto si veda ch’egli tentò con 

essa di consolarmi.... Ma.... è perchè lontano da 

me spera aneli’ esso.... Udite, Prospero, che vi 
leggo la lettera di mio marito. 

Madama Derbrouck si trae dal seno una lettera 
tutta spiegazzata , ed al lume delia lucerna che 
arde sopì a un tavolo, legge, facendo pausa ad ogni 
parola, e cercando per tal inezzo di far più lunga 
la lettera : , 

« Mia tenera amica, ti scrivo dal Lussemburgo, 
dove sono sostenuto con una folla d’ altri sventu- 
rati, che non sono più colpevoli di me. Quanto 
mi sono lunghi i giorni da te lontano! e quando 
linirà questa prigionia che non ho meritato? Ardo 
di desiderio a‘ esser condotto innanzi a’ miei giu- 
dici. L’ho ridesto già più volte, e non mi si ri- 
sponde allru, con aria ironica, se non che: — Quanta 
fretta 1 Ven a la tua volta anche per te ! — Coloro 
non intendono quanto si soffra lontano dalla mo- 
glie e da una amata bambina !.... E tu pure sono 
certo che ti trovi Ira mille pene! Ma non abban- 
donarli al dolore!.... Pensa a tua figlia.... alia no- 
stra tenera Paolina, e, a suo riguardo, armali di 
coraggio. Addio , cara sposa ; non deve passare 
questa decade senza che io sia giudicalo. Spero 
quindi esser presto fra le tue braccia. Il mio cu- 
stode mi concede che ti faccia pervenire questa 
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eltera. Dà una larga mancia a chi te la reca. Ba- 
ia per me la bella fronte di mia figlia. Oli! Dio! 
Hiaiulo mai potrò essere a voi vicino ? » 

Mtidaniu Uerbrouck non ha potuto finire la sua 
eltiira senza che le grondassero calde lagrime 
lii«ii occhi. Si appressa quindi alla culla della sua 
)ainbina, e le stampa in fronte diversi baci, di- 
:endo : . ' 

— Oh! si ; è già troppo tempo che è Iòntano da 
loi.... e sénto ogni giorno venir meno il mio co- 
aggio.... Oh! Prospero! ben vedete esser tempo 
he mi riutiisc?! a mio marito. 

Il giovane non dice più nulla, poiché bisogne- 
rebbe eh’ egli manifestasse alla moglie dui ban- 
:hiere che suo marito non è più in vita, bisogne- 
ebbe che distruggesse quella sòia speranza che 
ojliene ancora la sposa e la madre; e un fremilo 
legreto, un gelo di morte agghiaccia la fronte di 
’rospero al solo pensiero del disperato dolore che 
;agionerebbe questa terrìbile rivelazione, 
il vecchio Germain è muto anch^ esso. Il po- 
'er uomo si tiene in un angolo della camera senza 
iiuoversi, e cogli occhi fissi al suolo, mentre Pto- 
pero, appoggiato alla finestra die guarda sulla 
tradii, pare mito immerso nelle sue riflessioni. 
Passa ancora 'lunga pezza. .ìladaina Derbrouck 
ila seduta accanto alla ciiUìì di sua figlia, che dor- 
ile pacificamente in mezzo a persone in preda alle 
mi forti inquietudini; ma la bambina non coniava 
;he undici mesi, neliu quale età non si conoscono 
incora altri pulimenti che i fisici ; ed è già anche 
li troppo. 

Uaa languida luce si mostra sulPol izzonle. Pro- 
spero se ne avvede e freme, dicendo : 

— È giorno.... Si fa giorno, madama ! ' 

— Oh ! tanto meglio> Prospero, rispónde la gio- 
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vane moglie sorridendo; lo vedo apparir con piace* 
re!... perchè giungeranno sicimunente.... Vi hanno 
detto che verranno stamattina, non è vero ? 

— Sì.. . sì, madama, risponde Prospero con voce 
interrotta e percorrendo la camera con agitazione. 

— Dirò loro che mi conducano tosto al Lus- 
semburgo, poiché vi è imprigionato mio marito. 

— Ma madama, sciama Prospero, come ispirato 

da improvvisa idea.... mi pare.... sì.... ho inteso dire 
che in quella casa non vi mettono che uomini.... 
che le donne le pongono in altre carceri.... Ella 
vede quindi che avrebbe torto se si lasciasse pren- 
der prigione.... Ella non potrebbe mai trovarsi con 
suo marito. .. • I 

— Mi volete illudere, Prospero,... mi parlate in 
questi termini per indurmi a fuggire. Ma io sono 
persuasa che anche le donne si conducono alla pri- 
gione del Lussemburgo.... e quando anche non vi ; 
potessi veder mio marito se non a traverso d’ un ! 
cancello.... se non qualche momento, lungo la gior- ; 
nata.... oh ! sarebbe pur sempre assai meglio che 
vivere lontana da lui.. . 

Intanto madama , Prospero e Germain odono 
bussare ripetutamente e con violenza alla porla 
della casa. 

— Sono essi ! sciama la signora Derbrouck, con 
un sentimento di gioja, mentre il vecchio giardi- 
niere si nasconde il capo fra le mani, e Prospero 
si abbandona sopra una seggiola susurrando : 

— 0 Dio mio ! e non ho potuto salvarla ! 

E così. Prospero, dice madama, perchè que- 
sto terrore 1... Devo dunque darvi io stessa l’e- 
sempio di coraggio ?.... Andiamo , discendiamo.... 
non conviene farli aspettare que’ signori.... Ger- 
main, va ad aprir loro la porta. Prospero.... volete 
farmi il favore di portar la culla della mia Paoli- 
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na ? Po veretta I essa donne ancora! Procuriamo d( 
non risvegliuria. 

Prospero prende la culla e segue madama Der- 
lirouck che scende nel suo appartamento del primo 
piano, ove aspella con calma gli agenti della Re- 
pubblica. 

Il vecchio Germaiii apre la porta, e già tulli gli 
altri domestici si alzarono, spaventati dai colpi 
che vi furono battuti. Il cortile della casa vien to- 
sto occupato dalla gendarmeria, e si presentano a 
madama tre uomini, l’uno dei quali si tiene in 
mano ii decreto di cattura. 

— Cittadina, ci segui , dice l’ uno di essi ; ecco 
il decreto che ci impone di condurti alle carceri 
come persona sospetta. 

— Vi aspettava , cittadini , risponde la signora 
con tutta calma.... Sapeva che dovevate venire que- 
sta mattina ad arrestarmi.... e vedete.... che già 
stava apparecchiandomi,... 

— Ah 1 lo sapevi ... ! e non li sei posta in salvo? 
ripiglia uno degli inviati con accento di sorpre- 
sa..,. Va bene.... Ciò prova che tu contìtli nella giu- 
stizia del tribunale rivoluzionario.... Potrà gio- 
varli appo i tuoi giudici. 

— E perchè avrei dovuto fuggire?... La prigio- 
nia non mi può recare spavento, dacché mi ricon- 
giungerà a quanto ho di piu caro.... Ma, mi per* 
menerete che io conduca meco la mia bambina , 
non è vero ?.... La min figlia non ha che undici 
mesi ... la allatto io.... non me ne posso disgiun- 
gere.... 

— All! una figlia d'nndici mesi?.... Che ne do- 
vrebbe fare la Repubblica? sciama uno dei tre in- 
viati, che pare soffocato sotto il peso di un’epa, 
strangolato da tre giri di pinguedine sotto il meli- 
lo, menlre gira iulorno stermiuate , coulinue oc*» 
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chiate, osserva sotto le tende, e fin sotto i mobili. 
IVo, no; la lascerai qui la tua bambola. ^ 

— Dividermi da mia fì;^Ha? sciama madama 
Derbroiick, correndo a stringersi fra le braccia la 
culla. Oli ! non mai I.... Cittadini I avete forse dei 
figli ; in nome loro, vi scongiuro di lasciarmi con- 
dor meco la figlia mia. 

Il commesso che aveva parlato pel primo, e che 
pareva esercitasse qualche preponderanza sugli al- 
tri, si mostra tocco dal dolore della giovane ma- 
dre, e rivoltosi al compagno, gli dice: 

— Perchè privare la cittadina della bimba che 

allatta?,.. Essa adempie ad uno de’ più sacri do- 
veri, e la Repubblica non ci saprà mal grado che 
noi abbiamo usato questo riguardo alia sua situa- 
zione. ^ 

L’altro commesso dal ventre emisferico si limila 
affare un modaccìo del viso, e agita la pancio, 
liorboUando : — Come vorrai 1 Ma riempir le pri- 
gioni con de’ bambocci.'... Mancano già i posti per 
gii adulti ! 

• — Puoi condor teco tua^ figlia, cittadina! ripi- 
glia il capo, rivolgendosi a madama. 

— Ah ! grazie I grazie, cittadini ! dice la giovane 
dirigendo un dolce sorriso a quelli che la vengono 
ad arrestare.... Ora non mi resta più a farvi che 
una preghiera,... e spero che non negherete di as- 
secondarmi anche in questa. 

— Che cos’è, cittadina? • ' 

— Mio marito è in prigione anch’esso.... si trova 

al Lussemburgo E già un mese eh’ è in carcere, 

e questo tempo mi parve assai lungo.... fatemi gra- 
zia d’ imprigionarmi con lui..'., o se non mi è con- 
cesso di trovarmi nella camera ov’egli si trova, 
almeno la mia non ne sia troppo lontana.... ch’io 
possa vederlo dalla mia finestra. ... che gli possa 
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qualche volta parlare..,. Ah! cittadini I non ricu- 
sateiQÌ questa grazia.... metteterhi nella stessa pri- 
gioue di mio marito. 

Mentre la giovane signora così parlava, i tre 
coinnìessi si, guardano senza far molto e con aria 
rii sorpresa. Due si mostrano commossi, ma quegli 
die aveva già voluto separare la giovane niar 
(ire dalla sua creatura, dice tosto con voce di di* 
spetto ; . 

— Che ci vieni cianciandt) di tuo marito.... e 
della stessa prigione’.... Tuo marito non è il ban- 
chiere Derbrouck.... quell’ Olandese.... amico di 
Dumonriez ? 

— Si, cittadino.... 

~ Oh! se son già quattro groriii eh’ è stato de- 
capitato colla ghiglioUina !.... 

Udendo queste spaventose parole , la sveqturata 
donna non emette alcun grido ; ma le si ritira dal 
viso tntto il sangue, e cadrebbe sul pavimento se 
Prospero non si fosse slanciato presso a lei, e non 
la sorreggesse fra le sue braccia. 

— L’ avete uccisa.... I’ avete uc.clsa !.... sciama il 
giovanti portando^ madama Derbrouck sopra il sm> 
letto mentre accorre una cameriera e procura di 
richiamarle i sensi. 

— IVoiroud, dice il primo commesso a quel dalla 
pamùa, non c’ era alcuna necessità di dire alla cit- 
tadina così d’ improvviso (‘.he suo marito è inorttj. 

— Doveva io credere ci»e non lo sapesse ? ri- 

sponde il cittadino Noinmd , girando intorno due 
stupidi occhi. Uno eli’ f stato dec.apilato già da 
(quattro giorni I Ija notizia deve essere divulga- 
ta !.... 1’ hanno acclamato per la strada.... ho cre- 
dulo che la dicesse per ridere. ' 

— Ed ora come faremo....? questa donna è iu 

cattivo sialo. v 
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— Eh! la porremo in carrozza..,, e l’aria aperta 
le gioverà!.... 

— In . carrozza ? sciama Prospero correndo a 
porsi in mezzo agii inviati. Avreste cuore di con- 
dur via una donna morente? Di trasportarla in 
prigione mentre è priva di sensi ?.... perché vi 
imioja senza soccorsi senza amici ?.... Oh! cit- 
tadini ! non ccmmettei ete un tal alto di barbarie.... 
chè non sareste uomini, ma tigri!.... 

— Che vuole da noi costui ? sdama Noiroud 
guardando fisso in viso a Prospero con aria ili 
sorpresa. Scommetto che I’ è..., uno de’ partigiani 
di Ronsin. 

— Che cosa voglio ? che tu lasci qui la citta- 
dina, nella sua casa. Essa non potrà uscirne, non 
Cacherà di fuggire, ue rispondo io; ma almeno 
non andrà in pi'igione a Parigi. 

— Ah! In stai garante per lei?.... Ma chi sei, 
che parli si altiero? 

— Un vero repubblicano , un bravo sanculotto 
che non teme nè di te, nè d’altri. Vuoi venire a 
provarli meco nel cortile a chi sa meglio spaccare 
un cranio?.... Scendi meco e li spiccio in un bat- 
ter d'occhi.... Tengo- un pajo di pistole eccellenti- 

Il cittadino INoiroud si fa brullo in viso guar- 
dando i suoi colleglli , mentre il capo di essi dice 
a Prospero : 

— Cittadino; io credo alla purezza delle lue opi- 
nioni. Confesso che la deplorabile situazione di 
questa giovane signora mi commove. Ma come 
vuoi die facciamo?.... Abbiamo ordine di arre- 
starla, di condurla a Parigi. 

— E se io olteiiesii dal Comitato di salute pub- 
blica un pi'i'messo di lasciare in casa sua questa 
povera donna ? 

— Oh! allura la cesa cuinmiucrebbc in piena 
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regola Ma per far questo, bisognerebbe andare 
a Parigi.... trovare un membro del Comitato.... e.... 

— Ciò tutto è impegno mio.... Ho dabbasso un 
cavallo..,. Voi avrete a mettere de^ suggelli in que- 
sta casa.... Aspettatemi!... Deh! promettetemi d’a- 
spettarmi ... un’ora sola.... entro un’ora, ve lo giu- 
ro, sarò di ritorno.... 

— Ebbene.... per un’ora, aspetteremo. 

Appena udite queste ultime parole , Prospero 
corre al cortile , sale a cavallo , sforza la povera 
bestia al galoppo e vola per la strada di Parigi, 
mentre Germain lo segue cogli sguardi, dicendo ; 

— Povero giovane 1 Possa egli riuscire nell’ in- 
tento 1 

Intanto che gli agenti del governo frugano pei 
mobili , visitano le carte , e pongono i suggelli 
ovunque Io credono opportuno, madama Derbrouck 
continua nel suo stato di privazione dei sensi. In- 
vano i suoi domestici le prestano tutte le cure 
possibili , chè essa non ricupera 1’ uso delle sue 
facoltà mentali, e il cittadino Noiroud, che andando 
e venendo lanciava occhiate sul letto, diceva scuo- 
tendo le spalle : 

— Credo che il buio da’ calzoni rossi avrà fatto 
inutilmente il suo viaggio.... Questa aristocratica 
morrà prima del di lui ritorno I 

— Povera padrona ! diceva Germain , sarebbe 
forse meglio per lei che non riaprisse più gii oc- 
chi !... ma la sua bambina I...,. la sua povera iì- 
gliuoletta !.... 

Il tempo passava intanto i i suggelli erano po- 
sti; INpiroud guarda il pendolo e dice: 

— E ornai più d’ un’ora che stiamo qui.... e co- 
lui non torna.... Questa donna non rinviene.... È 
meglio farla portare in carrozza ... Non voglio star 
qui tutto il giorno!.... Ho da fare a Parigi-... Alla 

Koga. Tra calzoni. Voi !• 8*' 
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mio Sezione »i devono tenere dei discorsi.... Sono 
gin troppo scarsi gli oratori.... Ed io che son uno 
di essi, non voglio mancare. Voglio andariiiene. 

— Un momento, IVoiroud, dice il commesso 
principale guardando il suo orinolo. Ho promesso 

al giovane sanculotto d’ aspettarlo un’ ora vi 

mancano ancora cinque minuti. 

— Sei ben indulgente , quest’ oggi , mio buon 
collega! Se è questo il modo con cui servi la Re- 
pubblica!.... 

— La servo forse meglio di te , perchè non la 
fo detestare! 

L’oratore non trovava nulla a ripetere, allor- 
ché, al punto stesso , odesi gran rumore nel cor> 
tile. Era Prospero che tornava e che, per giungere 
in tempo, aveva costretto il suo cavallo a correre 
il galoppo per tutta la strada. Entrato nel cortile 
il povero cavallo cadde a terra per non sollevar- 
sene più; ma il giovane era giunto agli agenti, 
con una carta fra le mani , e la offriva loro di- 
cendo : 

— Ecco il permesso!.... vi sono riuscito!.... Mi 
sono presentato al Comitato ; non so che cosa ab- 
bia detto ai membri che vi si trovavano , ma so 
che mi hanno dato ascolto senza interrompermi.... 
e quand’ebbi finito, uno di essi ha scritto e mi 
ha consegnata questa carta, dicendomi : Servi la 
Repubbliea nel modo stesso che tu servi i tuoi 
amici, ed essa potrà far calcolo sopra di te. 

— Sì, questa carta è in piena regola, dice il 
capo dei commessi.... La cittadina può trattenersi 
in casa sua.... Le vien soltanto assegnata una cu- 
stodia ch’ io posso scegliere.... nomino il porti- 
najo di casa. Andiamo, camerata, possiamo par- 
tire I 

Prosuero ha presa la mano deli’agento e la 
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strinse forteroente oelie sue. Valeva per mille rìn« 
graziamenti, e d’altronde quei due uomini si erano 
intesi. 

— Partiamo, dice il cittadino Noiroud; ma non 
metteva conto incomodarci per nulla. 

Dopo alcuni momenti non si trova più nella 
casa verun agente dell’autorità e tutti i dome- 
stici benedicono Prospero che impedi che la loro 
padrona venisse condotta a Parigi. 

Jl giovane andò a porsi vicino al letto, aggiun- 
gendo le sue cure a quelle delle donne che si tro- 
vano vicino a madama Derbrouck. Da alcuni mo- 
menti pare che un’ affannosa respirazione annunci 
il fine di quella crisi, e ciascuno teme e desidera 
ni tempo stesso il momento in cui la disgraziata 
conoscerà in tutta l’ estensione la sua sventura. 
Quel momento però si avvicina , e madama Der- 
brouck apre gli occhi, si solleva, guardasi intorno 
e ntette un grido di dolore, dicendo : 

— Oh! no, no, non è possibile! non l’hanno 
ucciso!.... è un sogno.... un orrido sogno quello 
che ho fatto !.... 

Tutti quelli che la circondano spargono delle 
lagrime; onde essa si persuade che la sua sven- 
tura non è sogno. Allora il suo sguardo si fissa 
immobile sugli oggetti ; pare che la ragione l’ ab- 
bandoni. Ma un tale momento fu da Prospero pre- 
veduto; egli corse alia culla, prese la bambina e 
la presentò a sua madre. 

Al vedere sua figlia, madama Derbrouck torna 
a godere il benefìcio del pianto, e si stringe al 
seno sua figlia sciamando ; 

— Sì.... si.... avete ragione. Prospero.... devo vi- 
vere per lei.... devo sopportare questo terribile col- 
po perchè Paolina non rimanga orfana.... Ah! pro- 
turerò di YiYcre.,.; Ma srenza di lui !,.» sarà eterno 


Digitized by Google 



m 

il mio dolore. Ma mia figlia.... mia povera bambi- 
na !.... cara.... amata fauci ulleUa.^.. t’ hanno am* 
mazzata tuo padre ! 

La povera madre non può finire le sue parole, 
chè il pianto le soffoca la voce, e ciascuno intorno 
ad essa non le risponde che singhiozzi. 

Allorché a questo accesso di disperazione suc- 
cedette un più moderato dolore, i domestici si ri- 
tirano e madama Derbrouck dice a Prospero : 

— Come succede ch’io sia qui ancora? Non 
erano venuti per condurmi via ? 

— Si, signora j ma io sono andato a Parigi , al 
Comitato di salute pubblica, a chiedere il permesso 
di tenersi prigioniera in casa sua.... Ho detto che 
ella allattava la sua bambina, e furono ascoltate 
le mie preghiere... V’è ancora chi sa rispettifre i 
più dolci sentimenti deila natura. Le fu quindi 
permesso di rimanere in casa.... Hi quell’ uomo.... 
il capo dei commessi incaricati di arrestarlo.... oh! 
anch’egli fu commosso dalla dì lei disperazione, 

nominò suo custode il portinajo onde vede 

quanto facile le sarebbe il mettersi in salvo. 

— Grazie, Prospero; di quanto vi vo debitrice, 
mio buon amico I.... Ah ! voi sapevate senza fallo 
il fatai caso !.... Sapevate che mio marito più non 
viveva, e non osavate dirmelo.... Ora comprendo 
lu cagione di vostra mestizia, del .vostro cupo si- 
lenzio, quando vi diceva che sarei stata felice an- 
dando a trovare mio marito qual prigioniera! E 
l’hanno fatto morirei.... Ohi e’ non aveva fatto 
nulla I.... lo sapete!.... Ma.... ho detto che voglio 
armarmi di coraggio.», che procurerò di vivere 
per mia figlia.... Ala non fuggirò.... Ali tratterrò 
qui ... vi aspetterò il mio destino.... Ala voi dovete 
essere molto stanco, mio caro amico ... Tante stra- 
de!.... tanti incomodi vi siete dati per mel.... An- 
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(Utie a riposare.... andate, ve ne prego j pensate 
che la vostra salute è preziosa ... che ora voi siete 
il mio unico appoggio.... il solo sostegno di questa 
bambina.,.. Oh! sì.... ginccliè temo forte.... Andate, 
amico mio j Gerniain saprà fare in modo che nulla 
vi manchi. 

Prospero cede alle preghiere di madama Der- 
brouck, e d’ altronde sentiva un gran bisogno di 
dormire. Dacché era venuto di galoppo da iVhihiii, 
non aveva preso un momento di riposo, e sebbene 
non contasse che diciott’anni e fosse pieno di vi> 
;,'ore, si avvedeva nullameno che non era di ferro. 

Germain ha condotto il giovane in una carne* 
retta dove trovasi un buon letto. Prospero vi si 
getta sopra e si addormenta tosto in sonno pro- 
fondo. 

Alcune ore di sonno bastarono a Prospero. Egli 
sarebbe in grado di ritornare a 3Ielun di gran 
galoppo, sé -il suo cavallo non fosse crepato, ma 
scendendo per supere notizie di madama Derbrouck, 
incontra Germain di faccia pallida e costernala. 

— É capitata qualche ultra disgrazia ? sciama 
Prospero. Parla ... che vi è di nuovo I 

— Oh Dio 1 risponde piangendo il giardiniere ; 
In mia povera padrona prova un nuovo affanno.... 
e temo che lutto ciò non la uccida, quella povera 
donna !.... Poc’anzi aveva presso di sé la sua barn*’ 
bina che si diede a gridare. Madama si sovvenne 
die dalla scorsa notte non le aveva dato le poppe. 
Voile r ipurnr tosto a tute dimenticanza.... ma giu- 
dicate deli’ affanno suo.... della sua disperazione 
!\'on ha più latte I.... La povera madre non è più 
in grado di aliattare essa medesima la sua bam- 
bina.... Pure, siccome questa ha undici mesi, è in 
posizione d’ esser nudrita di tuli’ altro.... Ciò noi 
dicemmo a madama^ e la sua bambina ha giù be- 
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.ville in presenza di lei tutto quelio che le venne 
amministrato. Ma ciò nondimeno madama Der* 
brouLk prova un vivo dolore , è temo che ciò 
pure non concorra a farla cadere in malattia. 

— Germuin, bisogna andare per un medico.... va 
tosto a cercarne uno.... fo vo a procurare di con- 
solar, di calmare madama Derbrouck. 

Il giardiniere uscì di gran p.isso, e Prospero, 
domandato alla cameriera se può entrare, va nella 
camera di madama Derbrouck, la trova colla sua 
bambinclla vicina al petto divenuto sterile, e pian- 
gente a calde lagrime nel vedere la sua Paolina 
cei carvi un nutrimeulo eh’ essa non le può più 
oO'rire. Il giovane procura dì consolare la povera 
madre, ma questa scuole con tristezza il capo, di- 
cendo : 

— IXon posso più nutrire mia figlia ; vedete 
bene, umico mio, eh’ è inutile ch’io viva, e che 
il cielo mi concede d’andare a raggiungere mìo 
marito. 

— Ah ! madama! che dice? sciama Prospero; 
una madre non dà forse a sua figlia che il nutri- 
mento del corpo? e tulle quelle cure eh’ essa le 
piresta, e che spesso le conservano la salute, la 
vita? e il cuore eh’ essa le forma? e il suo spirito 
eh’ essa illumina? e le male inclinazioni che 'le 
svia dall’ anima, mentre cerca per lo contrario di 
farvi germogliare le virtù?.... Non è nulla tutto 

(questo ? Non è dato a tulle le madri il poter 

luitrire i proprii bamhini , chè la natura ricusa 
loro talvolta un tale favore , ma vien imposto a 
tutte loro di reggerne i primi passi , di insegnar 
loro a loUare nella vita, ed a contenervisi co.n 
onore; e per questo, madama, non crèdo mai che 
nessuno possa tenere il luogo d’ una madre. 

Madama Derbrouck sospira e tace nell’ abbrac- 
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ciape sua 6glia. li medico non (arda a venire, e 
trova die iu giovane signora è travagliata da ga- 
gliurdissìina febbre. Le raccomanda il riposo e 
la quiete di spirito riinedii che soglionsi indi- 

care, madie gli spezi ani non tengono nelle loro 
farmacie. 

La piccola Paolina accettava senza difficoltà tutti 
gli alimenti che le offerivano. Prospero lo fa no- 
tare a madama Derbrouck, ripetendole che il me- 
dico ha detto non esservi nulla a temere per 
la salute della sua fanciullina. La giovane madre 
sorride con tristezza, e stende la mano a Prospero, 
dicendogli : 

— Amico mio, vi devo già molto ; vogliate darmi 
un’ altra prova di attaccamento. 

— Parli, madama, disponga pure di me. 

— Ebbene.... dovete non abbandonare questa 
casa.... non lasciarmi prima che.... prima che sin 
del lutto ristabilita.... poiché ho in pensiero che 
potrete prestarmi ancora un segnalato servigio. 
Volete accondiscendere alla mia preghiera? 

— Mi tratterrò, o signora, starò qui fin a tanto 
che la mia presenza possa sembrare necessaria. 

Madama Derbronck si mostra tranquilla a que-» 
sta promessa, e Prospei*o esce della camera, sup- 
plicandola a riposare un poco. Scende in giar- 
dino , e passeggiando pei viali che la moglie del 
banchiere .olandese aveva fallo ornare d’esotici 
arbusti, il giovane pensa a Camilla che ha lasciata 
a Melun, ove essa pure trovasi in grave pericolo. 
Ma l’amore non vincerà in hii la riconoscenza, e 
ad onta del vivo desiderio di’ egli avrebbe di rive- 
dere Camilla, Prospero nuuitenà la sua promessa, 
ed è risolto a trattenersi presso niadama Derbrouck 
finché ella mostrerà di desiderarlo vicino. 

- L’ indomani la vedova del banchiere sembrava 
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più tranquilla; ma i suoi occhi brillavano di un 
cupo fuoco , e la febbre non T aveva abbando- 
nata. Il medico torna a visitarla. Le tocca il polso, 
ed agita il capo con ciera malcontenta, mentre, 
come il giorno precedente , le raccomanda molto 
riposo e Irunquillità d'anima. 

Passano quindici giorni: madama Derbrouck 
non si lagnava più, ma la sua debolezza era: giunta 
all’estremo; la sua voce si spegneva, ed i suoi 
occhi non dovevano che alla febbre un passaggero 
bagliore. 

Dopo quei quindici giorni la giovane signora, 
che non aveva più la forza di lasciare il suo letto, 
domandò di essere^ trasportata nel belvedere ove 
per tanto tempo aveva aspettato il suo iiil'elice 
sposo. 

Furono prontamente eseguiti i suoi ordini , e 
fu trasportala nel belvedere. La culla di sua figlia 
fu collocata accanto al suo letto, e Prospero non 
abbandonava quasi inai 1’ altro lato del letto stes- 
so. iNel contemplare l‘ aiiunalata , egli prevedeva 
uiìu nuova disgrazia, eui iimi valevano a stornare 
tulle le sue cure. Ma quanluiique il suo cuòre gli 
ricordi spesso Camilla, bem liè sia toroientalo dul- 
l’ incertezza sul di lei destino, egli non concepiva 
però il pensiero d’abbandonar l’ammalata. 

Una notte che madama Derbrouck si sentiva 
ancor più male, fece cenno a Prospero d’ avvici- 
narsele, e prendendogli la mano, la strinse fra le 
sue che ardevano come fuoco, e gii disse: 

— Vi ho pregato di trattenervi, poiché presen- 
tiva vicina la mia morte, e vedo che non mi sono 
ingannala. 

Prospero vorrebbe interromperla , ma essa gli 
fa cenno di lacere, e continua : 

.liuico mio, uessuu medico saprebbe couser* 
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vftrmi in viln..« La nnlixìa dellj morte di mio 
maritò mi ha dato la morte.... Won accade di pian- 
ger me!.... ma'mia fìgiia,... così giovane.... già or- 
fana.... e priva di beni.:., perchè verrà conflscato 
tutto quello che noi avevamo.*.. Mio marito aveva 
de’ capitali ad Anversa, affidati ad un banchiere.... 
Aveva da poco tempo acquistata una bella pos- 
sessione in Turrena , ed è quanto a me consta 
de’ suoi atTari, giacché io ne lasciava a lui solo 
lullu lo cura.... Quando vennero ad arrestarlo , 
s’ impossessarono di tutte le sue carte,... E se il 
banchiere d’Anversa non è uomo onesto, può ne- 
gare di tener capitali affidatigli da mio marito.... 
Dio mio! non ho più forza.... Prospero, vorreste 
vegliare sopra mia figlia, proteggerla, assisterla, 
tenerle vece de’ suoi parenti ?.... Mio caro , a voi 
confido la mia Paolina.... Ah I non sia per voi un 
troppo grave sacrificio eh’ io domando alla vostra 
amicizia!.... ' 

— Madama, risponde Prospero, vo superbo della 
confidenza che in ine ripone , e impiegherò tutta 
la mia vita nel rendermene meritevole!.... Sì... 
avrò cura della sua bambina.... si.... veglierò sopra 
di lei.... se il destino vorrà ... Ma ella non morrà, 
o signora.... oh! no; riprenda coraggio.... il cielo 
la conserverà per sua figlia. 

Madama Derbrouck apre la bocca ad un leggero 
sorriso e vorrebbe rispondere, ma quanto ella disse 
a Prospero parve esaurire tutte le forze che le 
rimanevano. Le si chiudono le luci, e pare che 
per alcune ore ella gusti un placido riposo. Pro- 
spero sperava che la malata dovesse esserne ri- 
storata, e che svegliandosi avesse a star meglio; 
ma sul fare del mattino , un’ ardentissima febbre 
s’impossessò di madama, che, aprendo gli occhi, 
U gira incerti, poi si sforza di levarsi , di porsi 
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alla tìiieslra^ per vedere se torna suo marito, se lo. 
può vedere sulla strada.... 

Un totale abbattimento, una' estrema prostra- 
zione di forze succede poi a quel delirio.... ma a 
quandt) a quando ella fa sforzi come per prendere 
la sua bambina, crede di averla al suo seno, e di 
porgerle il nutrimento.... 

E qualche volta va intuonando la romanza del 
povero Giacomo, credendo di cullare e conciliare 
col canto il sonno della sua creatura. 

Ma verso sera, non più febbre, non più delirio.... 
e l’infelice va tosto a raggiungere il marito che 
tanto amava. 

Dopo aver versato amarissimo pianto sulla sorte 
di quella sventurata signora, cui tutto pareva poco 
prima promettere una beata esistenza, e che mo- 
riva sì giovane e si infelice. Prospero pensa a 
che gioverebbe una più lunga dimora a Passy. 
Prega quindi Germain di fare un fardelletto delle 
cose più necessarie a Paolina, e prendendosi fra 
Itr braccia la bambina, dice al vecchio giardi- 
niere: 

— Porto meco Porfanella che mi fu confidata I.... 
D’ora innanzi io devo sorvegltarla con ogni pre- 
mura.... Essa non ha che un anno.... io non ue ho 
c'ie dieciotto.... Sono un poco giovane per valerle 
da padre.... ma non fa nulla.... spero d’ esser de- 
j;tio (Iella fiducia che ha in me riposta la di lei 
madre.... Addio, mio buon Germain. 

Il giardiniere vorrebbe trattener Prospero, di- 
cendogli : 

— Ma questa casa spetta al signor Derbroiick.... 
e tutto quello che vi si trova debb’ essere eredità 
dì sua figlia.... 

— i\o, caro amico. Il signor Derbrouck è stato 
f condannato ed i suoi beni verranno venduti per 
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